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Il progetto pilota Obiettivo Desistenza trae ori-
gine dalla volontà, condivisa dai membri del-
la Commissione latina di Probazione (CLP), di 
meglio formalizzare e di coniugare le pratiche 
probatorie del Concordato latino, composto dai 
cantoni della Svizzera romanda e dal Ticino. Fi-
nanziato dall’Ufficio federale di giustizia (UFG) 
per una durata complessiva di quattro anni, 
dal 2019 al 2023, Obiettivo Desistenza propone, 
all’insieme degli enti latini preposti alla presa in 
carico in ambito aperto dei mandati di giustizia, 
una metodologia comune volta a incoraggiare il 
percorso di uscita dalla delinquenza, chiamata 
processo di desistenza.

Il presente contributo, frutto di un processo par-
tecipativo e di co-costruzione che ha coinvolto 
una quarantina di professionisti della proba-
zione nella Svizzera latina, si articola attorno a 
tre obiettivi. Condivide le principali riflessioni 
della comunità di pratica Obiettivo Desistenza, 
creatasi in funzione dello stesso progetto pilota, 
riguardo alle potenzialità della probazione nel 
sostenere i percorsi di uscita dalla delinquenza. 
Restituisce alcune delle attività svolte nell’am-
bito del progetto pilota descrivendole nella loro 
messa in pratica, argomentandole con considera-
zioni teoriche e illustrandole grazie ai feedback 
dei partecipanti. Propone, infine, dei percorsi 
concreti per sostenere le persone sottoposte a 
mandato giudiziario, finalizzati a stabilizzarne 
la situazione individuale verso uno stile di vita 
soddisfacente e rispettoso delle norme penali.

La prima parte di questo contributo illustra gli 
elementi teorici e il quadro metodologico alla base 
del progetto pilota Obiettivo Desistenza «L’approc-
cio alla desistenza come fondamento teorico» e 
«Un processo partecipativo». La seconda parte 
espone alcune riflessioni definite trasversali dalla 
comunità di pratica Obiettivo Desistenza, perché 
ricorrenti duranti i momenti di scambio come: i 
laboratori-supervisioni, le videoconferenze inter-
cantonali, le formazioni, i seminari annuali e, in 
particolare, una tavola rotonda tra utenti e pro-
fessionisti della probazione, creati per riflettere 
congiuntamente sulle politiche e sulle pratiche 
«Riflessioni trasversali: una tavola rotonda tra 
utenti e professionisti della probazione». La terza 
parte presenta una serie di strumenti da utilizzare 
nei colloqui individuali per inserire l’assistenza 
riabilitativa in una prospettiva focalizzata sui 
punti di forza e sulle risorse delle persone sotto-
poste a sanzione penale «Sostenere la desistenza 
nel colloquio individuale». La quarta parte illustra 
in dettaglio compiti e attività dei coordinatori-a-
nimatori (CoAn) della rete intercantonale. Una 
figura nuova quest’ultima sviluppata nell’ambito 
del progetto pilota. «Sostenere la desistenza nella 
collettività». Per finire, questo contributo esamina 
15 punti chiave che, agli occhi dei professionisti 
della probazione, delle persone assistite e dei par-
tner coinvolti nel progetto pilota Obiettivo Desi-
stenza, rappresentano un ruolo guida nel sostegno 
ai percorsi di uscita dalla delinquenza «Percorsi 
e prospettive di accompagnamento per le persone 
sottoposte a mandato penale».

Sin tes i
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Av ver tenza  a l l a  t raduz ione 
e  ada t t amento  in  l i ngua  i t a l iana

Il presente documento è stato pensato ed elabo-
rato in francese ed in questo idioma restituisce 
fedelmente il linguaggio comune, adottato du-
rante lo svolgimento del progetto pilota e fondato 
su un processo partecipativo di co-costruzione. 
La traduzione in italiano, per quanto fedele, ri-
chiede tuttavia un adattamento, ivi compreso di 
termini specifici, a cominciare dal nome “pro-
bation”, inesistente nel mondo italofono e che il 
legislatore federale ha tradotto con “assisten-
za riabilitativa”. Ci è sembrato più pertinente, 
nell’ambito di questo documento, adottare il so-
stantivo “probazione”. Termine arcaico certo, ma 
che riteniamo molto più comprensibile e adatto 
al sistema penale perché si riferisce e contiene 
la nozione di “prova” o “messa alla prova”; tra-
ducendo così l’intenzione del legislatore come 
espressa all’art. 93 CPS. Parleremo dunque di 
Probazione, di assistenza di probazione, assi-
stente o operatore di probazione, periodo pro-
batorio, senza tuttavia estendere il sostantivo 
alle persone sottoposte a mandato penale o a 
sanzione penale (probationnaires in francese).

Altra difficoltà risulta dalla traduzione in ita-
liano del termine “ justiciable”, che risolve nel 
testo francese la questione della diversità delle 
persone e dei mandati a carico della Probazio-
ne, siano essi riferiti a persone condannate e 
sottoposte a mandato di assistenza riabilitativa 
per liberazione condizionale, rispettivamente 
sospensione condizionale della pena, o della 
misura, come anche persone oggetto di misure 
sostitutive dell’arresto o ancora in stato di priva-
zione di libertà. In questo caso abbiamo adottato 
perifrasi come persona sottoposta a mandato 
penale o di assistenza riabilitativa, laddove ci 
si riferisca all’art 93 CPS, o persona sottoposta 
a sanzione penale (generico) o anche persona 
giudiziarizzata. Nel testo ci riferiamo inoltre al 
sostantivo “utente”, largamente in uso al sud delle 
Alpi, quale “utilizzatore” del servizio pubblico di 
probazione in questo caso specifico.

Ancora, la versione francese adotta la forma di 
scrittura inclusiva. Se questa scelta, certamente 
dovuta, si è rivelata di facile applicazione nel 
testo originale con la semplice aggiunta ai so-
stantivi specifici di “· e”, l’utilizzo di questa regola 
che evita di appesantire il testo, non appare rico-
nosciuta o possibile in italiano. Abbiamo quindi 
dato priorità alla facilità di lettura, mantenendo 
la forma maschile quale genericamente compren-
siva anche del genere femminile. 
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V i  inv i t iamo a  v is ionare
«La mia  v i ta  mi  appar t iene» 

c he  ha  l ’ob ie t t i vo  d i  i l l us t r are  l a  rea l i z zaz ione 
del  proge t to  p i lo t a  O biet t i vo  Des is tenza  e  d i  dare 

a  ognuno  l ’oppor tun i tà  d i  f ami l ia r i z zar s i
c on  ques to  nuovo  c once t to.
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Obiettivo Desistenza trae origine dalla volontà, 
condivisa dei membri della Commissione latina 
di Probazione (CLP), di meglio formalizzare e ar-
monizzare le pratiche del Concordato latino, cioè 
dei cantoni della Svizzera romanda e del Ticino. 
Finanziato dall’Ufficio federale di giustizia (UFG) 
per una durata iniziale di tre anni, prolungata 
poi di un anno (2019 - 2023) a causa della crisi 
sanitaria del COVID-19, il progetto pilota propone 
un metodo di lavoro comune all’insieme degli enti 
latini preposti alla presa in carico dei mandati 
di giustizia in ambiente aperto, e questo in una 
prospettiva volta a incoraggiare il percorso di 
uscita dalla delinquenza, comunemente chiamato 
processo di desistenza (Commissione latina di 
Probazione, 2018). Obiettivo Desistenza analizza 
le modalità secondo le quali gli enti di probazione 
e i loro attori in Svizzera latina possono svolge-
re un ruolo di sostegno alle persone sottoposte 
a mandato penale, finalizzato a stabilizzarne 
la situazione individuale verso uno stile di vita 
soddisfacente e rispettoso delle norme legali.

I lavori propedeutici che hanno condotto alla 
messa in opera del progetto sono stati conside-
revoli. Iniziati già dal 2015, questi hanno tratto 
origine dall’ambizione della CLP di fare il punto 
della situazione sulle politiche e sulle pratiche 
probatorie in seno al Concordato (Loup & Jendly, 
2015). La loro eterogeneità fornisce un impulso 
alla creazione di tavole di concertazione com-
poste da un professionista in rappresentanza di 
ciascun cantone, in un’ottica di messa in comu-
ne e di armonizzazione. Contestualmente tale 
gruppo è stato invitato dalla CLP ad estendere la 
riflessione sugli sviluppi futuri della probazione 
dentro e fuori i confini concordatari. Allo scopo di 
soddisfare le esigenze poste alla probazione dal 
legislatore (art. 93 CPS), è emersa la necessità di 
trovare un equilibrio tra gli approcci incentrati 
sul rischio e quelli incentrati sulla persona. In-
fine, questo progetto pilota ha tratto ispirazione 

dall’analisi delle ricerche e delle sperimentazioni 
condotte nell’ambito della desistenza. Obietti-
vo Desistenza è quindi il risultato di molteplici 
mediazioni paradigmatiche: professionali e ope-
rative. In un sistema federalista, in cui l’orga-
nizzazione dell’esecuzione delle sanzioni e della 
probazione compete ai cantoni, dalla sua genesi 
sino alla diffusione di questo contributo, Obiet-
tivo Desistenza è l’immagine ed il frutto di un 
consenso e di un impegno partecipativi di tutti 
i suoi attori.

Obiettivo Desistenza si articola su tre assi prin-
cipali, sui quali si ritiene opportuno investire: 
il rapporto della persona sottoposta a mandato 
di assistenza riabilitativa con sé stessa, con l’o-
peratore di probazione e con la società civile. Il 
primo asse priorizza lo sviluppo delle motiva-
zioni individuali al cambiamento, tenendo conto 
delle condizioni di vita in cui la persona evolve. 
Gli operatori di probazione coinvolti nel progetto 
sono stati per questo formati alle tecniche del 
colloquio motivazionale. La seconda direttrice 
si focalizza sulla qualità della relazione tra la 
persona sottoposta ad assistenza riabilitativa e 
l’operatore di probazione, per determinare quali 
posture (atteggiamenti) e azioni (capacità) sono 
suscettibili di favorire, oppure ostacolare, il pro-
cesso di cambiamento. Le rif lessioni attorno a 
questo principio si svolgono a intervalli regolari 
nell’ambito di incontri, di laboratori-supervisio-
ne, videoconferenze intercantonali, formazioni 
e seminari annuali. Il terzo asse è incentrato 
sullo sviluppo delle opportunità e sul raffor-
zamento dei legami tra le persone sottoposte 
ad assistenza riabilitativa e la società civile. 
Esso si realizza attraverso ruoli sino ad allora 
sconosciuti in questo ambito specifico: la cre-
azione della figura dei coordinatori-animatori 
della rete intercantonale (CoAn). I loro compiti 
comprendono la formazione di gruppi di incon-
tro e di scambio, l’organizzazione, sul territorio 
concordatario, di eventi specifici che riuniscono 
le persone sottoposte ad assistenza riabilitativa 
e i membri della società civile e, infine la ri-
tualizzazione delle uscite dalla delinquenza, in 
occasione di cerimonie specifiche (Commissione 
latina di Probazione, 2018).

	 1.  	 In t roduz ione
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Il presente contributo, frutto di un processo par-
tecipativo, persegue tre obiettivi. Esso condivide 
le principali riflessioni della comunità di pratica 
così venutasi a creare e che riunisce una qua-
rantina di professionisti della probazione nella 
Svizzera latina. Le riflessioni si concentrano sulle 
potenzialità della probazione nel sostenere i per-
corsi di uscita dalla delinquenza, con riferimento 
alle politiche e alle pratiche in essere. Il docu-
mento illustra anche le attività svolte nell’ambito 
della fase pilota. Tutte sono descritte nella loro 
messa in pratica, argomentate con considerazio-
ni teoriche e illustrate mediante i feedback dei 
partecipanti. Il contributo propone infine dei per-
corsi concreti di accompagnamento delle persone 
sottoposte a mandato penale. Queste proposte 
si leggono, pertanto, alla luce delle conoscenze 
esperienziali e scientifiche recentemente appli-
cate al contesto dei cantoni romandi e del Ticino.

Questo documento non si vuole esaustivo o pres-
crittivo. Non descrive tutti i dettagli del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza, così come non va 
inteso come un manuale di «buone» o «cattive» 
pratiche. I lettori non troveranno nelle pagine 
a seguire programmi, interventi o strumenti 
standardizzati da considerarsi uniformemente 
applicabili. A parte l’aspetto ambizioso di un si-
mile modo di procedere, tale obiettivo sarebbe in 
contrasto con l’approccio stesso alla desistenza, 
il quale sottolinea che il cambiamento è indivi-
duale, è imprevedibile e non può essere imposto 
(McNeill & Weaver, 2010). Si accetta pertanto 
che non tutte le persone sottoposte ad assistenza 
riabilitativa si ritroveranno nei sostegni e nelle 
attività qui proposti. Questo lavoro traduce uni-
camente dei parametri di riferimento condivisi 
e delle pratiche a priori degne d’interesse, che 
i professionisti della probazione, e/o dei settori 
correlati, possono proporre a tutte le persone 
giudiziarizzate, indipendentemente dal loro per-
corso o dalla loro personalità al solo patto che 
li trovino sensati.

Per dimostrare il carattere innovativo, rilevante 
e riproducibile dei contributi del progetto pilo-
ta Obiettivo Desistenza, questa guida riflette 
un processo partecipativo e di co-costruzione. 
I contenuti esposti sono il frutto delle discus-
sioni e delle collaborazioni che il progetto ha 
stimolato tra i professionisti della probazione 
dei cantoni Friborgo, Ginevra, Giura, Neuchâ-
tel, Ticino, Vallese e Vaud nell’arco di quattro 
anni. Malgrado la grande disparità di pratiche 
tra cantoni nondimeno facenti parte dello stesso 
Concordato, è stato possibile mettere a frutto pro-
fili, conoscenze, risorse e culture professionali e 
istituzionali diverse, o forse proprio per questo 
ricche e promettenti. Il documento prende forma 
proprio dai dialoghi e scambi oggi instaurati, 
dai punti d’incontro individuati e dalla volontà 
dichiarata di riflettere insieme sull’accompa-
gnamento e il sostegno alle persone sottoposte 
a mandato penale.

Secondo questa comunità di pratica intercanto-
nale, oltre a una migliore conoscenza recipro-
ca, alla condivisione di visioni e all’adozione 
di linguaggi e posture simili, il progetto pilota 
Obiettivo Desistenza ha promosso importanti 
cambiamenti. In sostanza, ha permesso di ade-
guare in un continuum le pratiche esistenti e di 
svilupparne di nuove alla luce delle esperienze 
di altri cantoni. La funzione degli scambi inter-
cantonali è anche di offrire delle opportunità, 
particolarmente apprezzate dagli operatori so-
prattutto nel caso di difficoltà durante l’esecu-
zione del mandato penale o di situazioni a volte 
apparentemente avviate su vicoli a fondo cieco. 
Insieme all’acquisizione di nuove conoscenze 
sull’uscita dalla delinquenza, la condivisione 
delle riflessioni tra i partecipanti al progetto, 
sembra essere un’opportunità per formalizzare, 
legittimare e valorizzare i compiti e la missione 
della probazione nel promuovere l’integrazione 
sociale e preservare dalla recidiva, come pre-
visto dal legislatore all’art. 93 del Codice penale 
svizzero (CPS). Secondo i professionisti che for-
mano la comunità di pratica Obiettivo Desisten-
za, inoltre nessuna delle proposte formulate in 
questa guida è incompatibile con altri progetti 
al vaglio o sviluppati nell’ambito del Concordato.
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Forti di tali appoggi e della loro inf luenza nel 
sostegno ai percorsi di uscita dalla delinquen-
za, i partecipanti al progetto pilota Obiettivo 
Desistenza rilevano che questa metodologia ha 
consentito di apportare f lessibilità all’assisten-
za, ad esempio per quanto riguarda il contenuto, 
il ritmo e la durata dei colloqui. La centralità e 
l’attenzione dedicata alla creazione di una rela-
zione significativa e di qualità con l’utente è di 
gran lunga l’apporto peculiare del progetto. In 
tali circostanze, la comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza si ritiene realisticamente in grado di 
personalizzare la presa in carico dell’assistenza 
riabilitativa. Ciò si traduce in una maggiore at-
tenzione ai bisogni, alle aspettative, ai punti di 
forza e alle risorse delle persone assistite, con un 
impatto positivo sull’alleanza di lavoro. Per tutti 
i professionisti coinvolti in Obiettivo Desistenza, 
l’approccio capace di mettere al centro del man-
dato di assistenza la persona è stato decisivo 
e ha favorito l’evoluzione di situazioni che, in 
passato, sarebbero giunte a un punto morto, se 
non dichiarate fallimentari. Il progredire degli 
scambi ha permesso di ricordare che una rela-
zione di qualità si costruisce gradualmente nella 
durata. Il progetto pilota Obiettivo Desistenza 
ha infatti messo in evidenza che qualsiasi pro-
cesso di cambiamento richiede tempo e, il più 
delle volte, esso si realizza successivamente al 
periodo di probazione. Gli effetti dell’assistenza 
appaiono spesso differiti nel tempo e le ricadute 
non possono, di per sé, escludere una graduale 
progressione della persona verso l’abbandono 
di comportamenti delinquenti. L’interiorizza-
zione di queste costatazioni sembra permettere 
di attenuare la pressione che i professionisti 
avvertono su di sé, portandoli ad accettare il 
principio di essere responsabili dei processi, 
ma non dei risultati.

Per questa comunità di pratica, infine, un impor-
tante cambiamento apportato dal progetto pilota 
Obiettivo Desistenza risiede nell’apertura per 
alcuni, la riapertura per altri, della probazione al 
mondo esterno. I coordinatori-animatori (CoAn), 
sono un partner importante per inquadrare l’as-
sistenza riabilitativa come un potenziale vettore 
per evolvere fuori dalla struttura carceraria, dal 
sistema penale e dalla delinquenza. I CoAn sono 
considerati il tramite per una presa a carico più 
completa, che scardini l’idea «delinquente una 
volta, delinquente per sempre». Così come il trat-
tino unisce le parole «coordinatore» e «anima-
tore», le loro attività collegano il sistema penale 
alla società civile e sono considerate strumenti 
concreti offerti dalla probazione. In questo senso 
costituiscono alternative reali per avviare nuove 
modalità di sostegno o, ancora, opportunità di 
conoscere le persone sottoposte ad assistenza 
riabilitativa in sfaccettature che il contesto del 
colloquio individuale non permette. La partecipa-
zione alle attività di capitale sociale può inoltre 
essere ripresa e oggetto di discussione durante 
il colloquio individuale aprendo la via a delle 
opportunità e possibilità integrative. Secondo 
gli operatori di probazione del progetto pilota 
Obiettivo Desistenza, ciò tende a modificare la 
percezione degli interventi della probazione e, 
soprattutto, degli utenti: una persona non può 
essere ridotta all’atto che ha commesso. Nel 
complesso, dal punto di vista della comunità di 
pratica Obiettivo Desistenza, la complementarità 
della presa a carico individuale associata alle 
attività collettive concorre a fornire alle persone 
sanzionate penalmente, spinte in grado di farne 
evolvere la situazione verso uno stile di vita sce-
vra da infrazioni.

In termini di struttura e contenuto, il presente 
contributo sintetizza innanzitutto gli elementi 
teorici e il quadro metodologico alla base del 
progetto pilota Obiettivo Desistenza «L’approc-
cio alla desistenza come fondamento teorico» e 
«Un processo partecipativo». Si tratta di rifles-
sioni definite trasversali dalla comunità di pra-
tica Obiettivo Desistenza per la loro presenza 
ricorrente nei momenti di scambio: in occasione 
di laboratori-supervisioni, videoconferenze in-
tercantonali, formazioni, seminari annuali o 
ancora di tavole rotonde tra persone sottoposte 
ad assistenza riabilitativa - o che lo furono in 
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passato - e professionisti del settore, per riflettere 
insieme sulle politiche e sulle pratiche «Rifles-
sioni trasversali: una tavola rotonda tra utenti 
e professionisti della probazione». Il presente 
lavoro illustra quindi alcuni strumenti ai quali 
è possibile fare ricorso nei colloqui individuali. 
Da una prospettiva basata sui punti di forza e 
sulle risorse delle persone sottoposte a mandato 
penale, questi interpellano direttamente la pos-
tura dei professionisti «Sostenere la desistenza 
nei colloqui individuali». Il documento presenta 

poi i compiti dei CoAn e alcune delle problema-
tiche che li riguardano, prima di analizzare in 
dettaglio le loro attività chiave «Sostenere la 
desistenza nella collettività» Per finire, l’ultima 
parte della guida propone 15 punti chiave che, 
agli occhi della comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza, delle persone sottoposte a assistenza 
riabilitativa e dei partner coinvolti nel progetto 
pilota, rivestono un ruolo guida nel sostenere i 
percorsi di uscita dalla delinquenza «Percorsi e 
prospettive di accompagnamento per le persone 
sottoposte a mandato penale».

Figura 1: Punti chiave del progetto pilota Obiettivo Desistenza 

Obiettivo Desistenza, 
un progetto pilota che riunisce 
le entità di probazione 
del Concordato 
della Svizzera latina

1

La condivisione 
e l’armonizzazione 
delle politiche e delle pratiche 
attraverso l’adozione di un 
linguaggio comune, basato 
su considerazioni teoriche 
e illustrato da feedback

3

Una riflessione sul ruolo 
e sugli strumenti 
della probazione per sostenere 
percorsi di uscita durevole 
dalla delinquenza con proposte 
di metodi di accompagnamento
concreti

4

Il connubio tra le conoscenze 
esperienziali e scientifiche 
recentemente applicate 
al contesto dei cantoni della 
Svizzera romanda e del Ticino

2

Una volontà di (ri)considerare 
il rapporto della persona 
sottoposta ad assistenza 
riabilitativa con sé stessa, 
con l’operatore di probazione 
di riferimento e con 
la società civile

5
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Il progetto pilota Obiettivo Desistenza si articola 
partendo dalle conoscenze acquisite sulle uscite 
durevoli da percorsi di vita cosiddetti problema-
tici. Le relative basi teoriche fanno riferimento 
alle nozioni di desistenza, rinuncia, disimpegno 
da condotte delinquenziali o, più in generale, 
di uscita dalla delinquenza. Le righe che se-
guono forniscono una panoramica sintetica dei 

meccanismi che sostengono, oppure ostacola-
no, il processo di abbandono di comportamenti 
delinquenziali. Discutono inoltre di come gli 
interventi e gli attori del sistema penale, in par-
ticolare gli operatori di probazione, possano 
inf luenzare tali processi di cambiamento.

	 1.1 	 L’approccio al la desistenza come fondamento teor ico

	 1.1.1 	 I  meccanismi  d i  usc i ta  dal la  del inquenza

Il concetto di desistenza fa riferimento al per-
corso individuale e soggettivo attraverso il qua-
le una persona adotta gradualmente uno stile 
di vita scevra da infrazioni penali (Bersani & 
Doherty 2018; Gaïa, De Larminat & Benazeth, 
2019; Hofinger, 2012; Mohammed, 2012; Rieker, 
Humm & Zahradnik, 2016; Stoll & Jendly, 2018; 
Weaver, 2019). I lavori che si inseriscono nel solco 
di questa prospettiva non si interessano tanto 
all’ingresso nella delinquenza e alle persone 
che recidivano, quanto piuttosto a coloro che 
abbandonano la carriera delinquenziale e man-
tengono una vita rispettosa delle norme penali 
in vigore (Hanson, 2018; Rhodes, Gaes, Luallen, 
Kling, Rich & Shively, 2016). Come in ogni proces-
so di cambiamento, le uscite dalla delinquenza 
sono descritte come un percorso che richiede 
del tempo e si evolve a fasi alterne (Kazemian, 
2016; Shapland & Bottoms, 2011). Più sovente, le 
persone oscillano per un certo tempo tra legalità 
e illegalità, fino a raggiungere una situazione suf-
ficientemente stabile e soddisfacente da spingerle 
a non commettere più infrazioni penali.

Dagli studi empirici, molti dei quali basati sui 
racconti e sulle esperienze di persone oppositive 
alla legge, risulta che i processi di desistenza si 
collocano nell’interfaccia di cambiamenti sociali, 
cognitivi, affettivi e narrativi, a condizione che 
le condizioni di vita consentano ragionevolmente 
al cambiamento di realizzarsi (Farrall, Hunter, 
Sharpe & Calverley, 2014; Giordano, Cernkovich 
& Rudolph, 2002; Maruna, 2001; Stoll, 2020). In 
effetti, sono poche le uscite dalla delinquenza non 
associate a una stabilizzazione materiale delle 
situazioni in cui evolvono le persone giudiziariz-
zate, fino a coprire quelli che sono comunemente 
chiamati i bisogni fondamentali (De Larminat, 
Stoll, Gaïa & Jendly, 2022; Ward & Brown, 2004; 
Ward & Maruna, 2007). Ciò è ancora più deter-
minante in presenza di percorsi di vita improv-
visamente o durevolmente degradati, o di confi-
gurazioni note per accelerare la commissione di 
atti contrari alle norme penali. Questo contesto 
minimo implica, quantomeno, che ogni persona 
disponga di un alloggio sicuro su cui investire a 
lungo termine, di un reddito dignitoso, in par-
ticolare atto alla partecipazione ad attività che 
creino benessere, nonché la possibilità di dedi-
carsi ad attività professionali, occupazionali o 
di formazione significative. A ciò si aggiunge la 
necessità di ottenere e comprendere la propria 
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situazione penale e amministrativa, in modo da 
poterla gestire (ad esempio in relazione al per-
messo di soggiorno, alle assicurazioni sociali 
obbligatorie, ai diritti relativi l’affido dei mino-
ri, alla pensione alimentare, alla dichiarazione 
fiscale, all’indebitamento ecc.).

In tali contesti, i cambiamenti sociali che accom-
pagnano l’uscita dalla delinquenza sono da ricon-
dursi alla presenza di nuove opportunità, nuo-
ve relazioni o, ancora, al ripristino di relazioni 
compromesse dal reato e dalla detenzione (Cid & 
Martí, 2012; Sampson & Laub, 1993). Spesso, pur 
associati a dinamiche di logoramento connesse 
alle conseguenze e sofferenze causate dal contat-
to con il sistema penale, questi eventi e relazioni 
producono dinamiche di apertura (Mohammed, 
2012). Essi costituiscono delle biforcazioni nei 
percorsi di vita e contribuiscono a rimodellare 
le prospettive future e il rapporto con sé stessi e 
con gli altri. Sono quindi intrinsecamente legati 
ai cambiamenti cognitivi e narrativi che danno 
forma ai percorsi di desistenza (Anderson & Mc-
Neill, 2019; Giordano et al., 2002; Maruna, 2001). 
Detti cambiamenti cognitivi e narrativi denotano 
modifiche nel modo di percepire sé stessi e di rac-
contare (e raccontarsi) la propria storia. Queste 
trasformazioni riflettono un’apertura generale al 
mutamento, una propensione a esporsi e a coglie-
re le opportunità di cambiamento. Ne consegue 
la costruzione di una narrazione che dia senso 
alle azioni passate in relazione alle aspirazioni 
attuali e future, o ancora una modifica dell’im-
magine di sé e dei comportamenti non conformi 
alle norme penali. L’abbandono delle condotte 
delinquenziali è, infine, connotato da una ric-
chezza di mutamenti affettivi. Questo percorso 
è definito come impegnativo sul piano emotivo 
e particolarmente faticoso. Esso consiste nella 
costante ricerca del «giusto» equilibrio emotivo 
di fronte alle preoccupazioni, alle frustrazioni, 
alle delusioni e alle perdite di speranza causate 
dagli ostacoli e dalle difficoltà nel raggiungere i 
propri obiettivi, dall’isolamento, dal confronto 
reiterato con il fallimento o ancora dalla man-
canza di reattività delle istituzioni rispetto alle 
difficoltà manifestate (Halsey, Armstrong & Wri-
ght, 2016; Nugent & Schinkel, 2016; Stoll, 2020).

Le ricerche sui processi di desistenza evidenziano 
pertanto che, per sostenerli, occorre che una serie 
di istituzioni e attori si impegnino a favore delle 
persone sottoposte a sanzione penale (Maruna, 
2017; McNeill, 2012; Stoll & Jendly, 2018). Proprio 
qui risiedono l’ambizione principale e l’aspetto più 
innovativo del progetto pilota Obiettivo Desisten-
za: fornire alle persone sottoposte ad assistenza 
riabilitativa opportunità e risorse finalizzate a 
stabilizzarne la situazione verso uno stile di vita 
scevro da infrazioni. A livello individuale, la per-
sona sottoposta a sanzione penale è al centro di 
un’assistenza costruita intorno a ciò che appare 
sensato ai suoi occhi e verso la sua situazione 
contingente. Sul piano relazionale, la qualità del 
rapporto tra l’assistente di probazione e l’utente è 
fondamentale. Va incoraggiato il coinvolgimento di 
coloro che lo circondano, come vanno incoraggiate 
le relazioni di sostegno, essendo assodato che il 
cambiamento non è mai così forte come quando 
viene valorizzato e preso in considerazione dagli 
altri. A livello sociale, le attività svolte dai CoAn 
favoriscono la potenziale partecipazione di tutti 
i membri della società civile, siano essi appar-
tenenti al settore formale (autorità del sistema 
penale, politici, funzionari ecc.) o informale (vo-
lontari, studenti, artisti, membri di associazioni 
sportive ecc.). Più in generale, il progetto pilo-
ta Obiettivo Desistenza, sostenuto e finanziato 
dall’UFG, evidenzia quanto il sostegno all’uscita 
dalla delinquenza sia strettamente dipendente 
dalle strutture statali e dai meccanismi di allo-
cazione delle risorse nel loro contesto politico, 
sociale, economico e culturale (Burke, Collett & 
McNeill, 2018; Farrall et al., 2014; Healy, 2019; 
Maruna & Lebel, 2012; Sampson, 2015; Stoll, da 
pubblicare; Whyman, 2019).
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	 1.1.2 	 I  sos tegni  a l l ’usc i ta  dal la  del inquenza

Per quanto riguarda gli strumenti di sostegno 
concreto ai percorsi di uscita dalla delinquenza, 
numerosi studi sottolineano che, data la singola-
rità e la complessità di ogni processo di cambia-
mento, l’implementazione della desistenza non 
può basarsi su singoli interventi standardizzati 
considerati uniformemente applicabili (Burnett 
& McNeill, 2005; Shapland, Bottoms, Farrall, Mc-
Neill, Priede & Robinson, 2012). Un prerequisi-
to, in questo caso, è riconoscere e accogliere la 
diversità che caratterizza l’essere umano e il 
cambiamento e, all’occorrenza, gli strumenti per 
promuoverlo. Il cambiamento è sempre attribu-
ibile alla persona stessa, mentre il sostegno dei 
professionisti agisce più come un «catalizzatore», 
la cui azione non sarà mai più che modesta (Be-
nazeth, 2019; Farrall, 2016; Zahradnik, Rieker 
& Humm, 2019).  

Sebbene i suoi effetti siano il più delle volte indi-
retti e si manifestino nel lungo termine, sarebbe 
tuttavia sbagliato concludere che tale sostegno sia 
inutile (Dufour & Villeneuve, 2020; McNeill, 2009). 
Come già detto, l’accompagnamento é ritenuto 
promettente quando coinvolge intorno alla per-
sona sottoposta a sanzione penale un insieme di 
attori. In quest’ottica, gli obiettivi dell’assistenza, 
in particolare di quella socio-giudiziaria, mirano 
prioritariamente a limitare gli effetti dannosi del 
contatto con il sistema penale e a offrire un so-
stegno strutturale per un verso, relazionale per 
l’altro. La sua rilevanza aumenta in funzione delle 
due capacità seguenti: fornire un aiuto pratico e 
orientare le persone sottoposte a mandato penale 
verso strutture in grado di rispondere ai loro biso-
gni concreti; favorire lo sviluppo di una relazione 
di qualità che incoraggi la speranza in un futuro 
altro, rispettoso delle norme, e la condivisione e 
superamento delle difficoltà incontrate (Durnescu, 
2012; Kirkwood, 2016).

A tale proposito, i suddetti interventi orientati 
alla desistenza possono trovare stimolo in dieci 
principi guida, i quali sono complementari tra 
loro e non ne escludono eventualmente altri (Mc-
Neill, Farrall, Lightowler & Maruna, 2014). Fin 
dal debutto del progetto pilota Obiettivo Desisten-
za, questi principi costituiscono la base di lavoro 
e di riflessione per la sua comunità di pratica.

1.	 La personalizzazione dell’assistenza: 
l’operatore di probazione adatta l’accompagna-
mento alle caratteristiche individuali dell’utente. 
Dove per caratteristiche individuali si intendono 
età, genere, origine, salute psico-fisica, situazione 
socio-amministrativa, educativa, professionale o 
culturale. Si presta particolare attenzione alle 
attitudini, agli interessi e ai progetti personali.

2.	 L’assistenza concreta ai bisogni di base:  
l’assistente di probazione si preoccupa priorita-
riamente dei problemi concreti legati alle neces-
sità di base (necessità fisiologiche, di sicurezza 
ecc.). Provvede, se del caso a indirizzare la perso-
na sottoposta ad assistenza riabilitativa verso le 
strutture del territorio competenti, e si assicura 
che riceva un aiuto specifico.

3.	 L’individuazione dei punti di forza 
	 e delle risorse:
durante la presa in carico: l’operatore di proba-
zione individua i punti di forza e le risorse della 
persona sottoposta ad assistenza riabilitativa e 
ne tiene sistematicamente conto. Evita di con-
centrarsi unicamente sui fattori di rischio e sulle 
lacune dell’utente, un’analisi per lo più rivolta al 
passato, al reato e alle problematiche.

4.	 La ricerca della convinzione di poter 
	 condizionare la propria vita: 
l’operatore di probazione sviluppa l’accompa-
gnamento sollecitando le competenze dell’u-
tente, in modo da rafforzarne l’attitudine ad 
agire sul suo contesto di vita e la convinzione 
di esserne in grado.
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5.	 Il riconoscimento concreto dei progressi:  
l’operatore di probazione sottolinea i progres-
si compiuti, sia verbalmente durante i colloqui, 
che per iscritto nei suoi rapporti. Egli presta at-
tenzione al linguaggio utilizzato e al significato 
veicolato dalle parole. Promuove il rafforzamento 
positivo nella relazione con la persona assistita.

6.	 L’alleanza di lavoro: 
l’operatore di probazione è consapevole dell’im-
portanza di stabilire una relazione significativa 
e di qualità con la persona sottoposta ad assi-
stenza riabilitativa. L’operatore di probazione 
riflette su tali aspetti e sull’evoluzione positiva 
o negativa della relazione per tutta la durata del 
mandato. A tal fine, egli promuove un clima di 
fiducia, trasparenza e rispetto. Questo richiede 
che il perimetro del mandato sia chiaramente 
definito e, se necessario, puntualmente ribadito. 
Il piano di assistenza, che comprende gli obiettivi 
e gli strumenti dell’accompagnamento, è in parte 
imposto alla persona sottoposta a mandato giu-
diziario, e in parte concordato con quest’ultima.

7.	 L’adozione di un atteggiamento 
	 impegnato e realista: 
l’atteggiamento dell’operatore di probazione 
inserisce la persona assistita in un rapporto di-
namico, trasparente e partecipativo, all’interno 
del quale è possibile svolgere un ruolo attivo. 
L’assistente di probazione dà prova di impegno 
nello svolgimento del proprio compito, nei con-
fronti dell’utente si mostra giusto ma deciso, 
equo e onesto. L’operatore è consapevole che il 
percorso di uscita dalla delinquenza oltrepassa 
la sua area di influenza e che è nell’impossibilità 
di garantirne i risultati. Egli contribuisce con 
umiltà a riunire intorno alla persona assistita 
le opportunità e le risorse che possono favorire 
tale processo.

8.	 La diffusione di messaggi 
	 ottimistici e incoraggianti: 
in base alla situazione in cui si trova la persona 
assistita, l’operatore di probazione condivide 
messaggi ottimistici sulle sue prospettive futu-
re. Per quanto possibile, egli evita una visione 
statica e stigmatizzante della situazione, privile-
giando invece uno sguardo dinamico e orientato 
allo sviluppo di progetti di vita, che incoraggi la 
motivazione al cambiamento.

9.	 Lo sviluppo del capitale umano: 
l’operatore di probazione orienta la propria as-
sistenza in modo da incoraggiare nell’utente la 
propensione a sviluppare e mettere a frutto le 
proprie capacità e qualità umane, che costitui-
scono ottimi baluardi per una vita migliore.

10.	 Lo sviluppo del capitale sociale: 
l’operatore di probazione guida la persona sotto-
posta ad assistenza riabilitativa verso le opzio-
ni presumibilmente più promettenti in un’ottica 
di sviluppo delle relazioni sociali di sostegno. 
L’aumento delle risorse relazionali della persona 
sottoposta ad assistenza riabilitativa è un punto 
di forza sicuro e durevole per una vita più soddi-
sfacente. Per quanto possibile, e durante tutto il 
periodo di assistenza, l’operatore di probazione 
incoraggia il coinvolgimento dei familiari e della 
comunità sociale di riferimento dell’utente.
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Figura 2: Punti chiave dell’approccio teorico alla desistenza

Un approccio orientato 
alla persona, ai suoi punti 
di forza e alle sue risorse

1

L’assistenza dovrebbe mirare 
prioritariamente a limitare 
gli effetti dannosi del contatto 
con il sistema penale e a offrire 
un sostegno strutturale 
e relazionale

4

La desistenza caratterizza 
i processi di uscita 
dalla delinquenza collocati 
nell’interfaccia di cambiamenti 
sociali, cognitivi, affettivi 
e narrativi, a condizione che 
le condizioni di vita consentano 
ragionevolmente al cambiamento 
di realizzarsi

2

L’impegno di una serie 
di istituzioni e attori intorno 
alle persone sottoposte 
a sanzione penale

3
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Fin dalla sua genesi, il progetto pilota Obietti-
vo Desistenza si inserisce in un processo che 
privilegia un approccio dal basso verso l’alto 
(bottom up), risultato delle pratiche e delle rap-
presentazioni dei professionisti del settore, in 
accordo con le loro realtà (Commissione latina 
di Probazione, 2018). Questo sistema, articolato 
sulle conoscenze fondate su uscite durevoli dalla 
delinquenza, è stato sviluppato con il supporto 
delle esperienze dei professionisti della proba-
zione di ogni cantone del Concordato latino. La 
redazione del presente contributo non fa logi-
camente eccezione: è il risultato delle principali 
riflessioni e sperimentazioni di questa comunità 
di pratica.

Il riferimento alla nozione di comunità di pratica 
appare appropriato, in quanto definisce l’aggre-
gazione di persone intorno a una tematica cru-
ciale, propizia alla condivisione di conoscenze e 
competenze (Daele, 2009; Wenger, 1998). Questi 
scambi favoriscono gradualmente un senso di 
appartenenza allo stesso gruppo, stimolando 
lo sviluppo di posture (atteggiamenti) e azioni 
(competenze) più vicine alle loro realtà. I par-
tecipanti al progetto pilota Obiettivo Desistenza 
riportano infatti visioni e posture comuni volte 
a essere implementate nelle loro attività quoti-
diane, una migliore conoscenza e comunicazione 
intercantonale. Essi percepiscono la comunità 
di pratica come un’opportunità per (ri)pensare 
le loro attività e dar vita a nuove possibilità, in-
terrogandosi su come possono sostenere, oppure 
ostacolare, i percorsi di uscita dalla delinquenza. 
Oltre al valore aggiunto di questa comunità di 
pratica, vengono sollevati anche problemi indotti 
dall’implicazione nel progetto. In particolare, si 
osserva che tale impegno richiede del tempo e 
costituisce, di fatto, un carico di lavoro aggiun-
tivo. Inoltre, espone ai limiti della capacità di 
intervento, quando le iniziative previste si scon-
trano con realtà e ostacoli strutturali sui quali 
è difficile influire.

In linea con un processo partecipativo-collabo-
rativo, la struttura e i contenuti del documento 
sono il risultato di un percorso di co-costruzio-
ne proposti dalla comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza (Anadón, 2007; Desgagné, 1997). Le 
conoscenze prodotte e qui condivise provengono 
direttamente dagli ambienti della pratica e dagli 
attori più strettamente coinvolti: i membri della 
comunità di pratica e, per quanto possibile, le 
persone sottoposte ad assistenza riabilitativa im-
plicate nel progetto pilota Obiettivo Desistenza. Si 
ricorda che, per quanto riguarda i professionisti 
della Svizzera latina, il progetto permette a una 
quarantina di loro, di incontrarsi a intervalli 
regolari durante quattro anni.

Gli incontri, illustrati qui di seguito sono il filo 
conduttore di questo contributo e sono condotti 
da una coordinatrice scientifica. Il suo ruolo di 
facilitatrice consiste nel proporre un quadro di 
lavoro concettuale e riflessivo e nel garantire 
un processo che, in ogni fase, tenga conto delle 
realtà, delle necessità e degli intendimenti di tutti 
i membri della comunità di pratica alla quale lei 
stessa appartiene (Desgagné, 2007; Schön, 1983). 
Ciò non significa che tutti i membri siano coin-
volti allo stesso modo, ma garantisce un clima e 
rapporti simmetrici, che favoriscono una diver-
sità dei punti di vista finalizzata a produrre co-
noscenze significative per tutti (Bourassa, Bélair 
& Chevalier, 2007; Morrissette, 2013). Secondo il 
processo partecipativo-collaborativo, questo con-
tributo è stato costruito in base ad aggiustamenti 
e validazioni successive, per produrre una cono-
scenza definita “su misura” ai campi professio-
nali e accademici (Callon, Lascoumes & Barthe, 
2001). Questo lavoro rigoroso di mediazione tra 
teoria e pratica tiene conto di realtà, problemi 
e potenzialità di cambiamento doppiamente le-
gittimati, adattati umanamente, socialmente e 
culturalmente (Barbier, 2001; Dallaire, 2002).

	 1.2 	 Un processo par tec ipat ivo
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Durante i quattro anni di progetto, oltre agli 
incontri regolari legati all’organizzazione e al 
funzionamento di Obiettivo Desistenza, che in-
teressano a loro volta tutti gli attori implicati a 
tutti i livelli gerarchici, gli incontri della comu-
nità di pratica Obiettivo Desistenza assumono la 
forma di sessioni di laboratori-supervisioni (in 
totale 10 giorni), videoconferenze intercantonali 
(7 incontri della durata di due ore ciascuno), for-
mazioni (in totale 12 giorni) e seminari annuali 
di 2 giorni ciascuno. Il loro quadro concettuale e 
riflessivo si basa sull’approccio della desistenza 
e si declina in quattro direttrici: 

1)	 una direttrice teorica con lo scopo di rafforzare 
	 le conoscenze sulle uscite dalla delinquenza;  
2)	 una direttrice pratica per trasporre 
	 queste considerazioni teoriche sul campo 
	 e acquisire nuove competenze;

3)	 una direttrice contestuale per individuare e, 
	 se necessario, assimilare le problematiche
	 incontrate in una prospettiva volta a sostenere 
	 i processi di cambiamento;
4)	 una direttrice relativa agli sviluppi 
	 e ai progressi del progetto pilota 
	 Obiettivo Desistenza. 

Questo quadro di lavoro permette alla comunità 
di pratica di evolvere al suo interno: di prefig-
gersi degli obiettivi, proporre temi di riflessio-
ne, progettare sperimentazioni e decidere come 
divulgarli. Il presente contributo è appunto il 
risultato di questo processo.

Un processo dal basso 
verso l’alto (bottom up)

1

Incontri regolari attraverso 
laboratori-supervisioni, 
videoconferenze intercantonali 
formazioni, seminari annuali 
e scambi interni regolari

3

Conoscenze provenienti 
da professionisti della probazione 
e persone attualmente sottoposte 
ad assistenza riabilitativa 
nella Svizzera Latina, 
o che lo furono in passato

4

Figura 3: Punti chiave del processo partecipativo-collaborativo

La creazione di una comunità 
di pratica

2
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Tes t imon ianze  inc roc ia te  d i  u ten t i 
e  as s is ten t i  d i  probaz ione 

		  Perc hé  l a  per sona  so t topos t a  a  s anz ione  penale 
	 è  esper t a  del l a  sua  s i tuaz ione?

Perché senza questa 
postura l’assistenza 
non avrà effetti!

Perché favorisce la comprensione 
di realtà che non si sono vissute 

in prima persona!!

Perché tutto cambia continuamente 
a seconda della persona 

e dell’ambiente in cui evolve!

Perché permette di trarre insegnamenti 
dalle proprie esperienze!
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Perché le esperienze raccontate 
dalle persone coinvolte si basano 
sui fatti e non sulla teoria!

Perché ciò permette di costruire 
l’assistenza partendo dal punto 
dove si trova la persona, 
e non da dove vorremmo 
che si trovasse!

Perché nessuno meglio di lei 
sa di cosa ha bisogno!

Perché spesso, quando 
entrano in contatto con 

la probazione, le persone 
hanno già fatto un lavoro 

su sé stesse!
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Questa parte è sviluppata sulla base di un’attività 
intrapresa dalla comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza: una tavola rotonda tra professionisti 
della probazione e persone assistite - o sottoposte 
in passato a mandato giudiziario - in qualità di 
relatori esperti della tematica, avendo queste 
ultime sperimentato il contatto con il sistema 
penale e la probazione. Tale processo risponde 
alla volontà della comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza di valutare la propria attività avvalen-
dosi delle rappresentazioni e dei feedback delle 
persone implicate. L’idea di chiamare in causa 
le realtà vissute, o conoscenze esperienziali, è 
tuttavia inedita negli ambienti della probazione e 
nel sistema penale in Svizzera (come certamente 
altrove). Essa si basa sulla premessa secondo 
cui le politiche e le pratiche possono risultare 
più significative e sensate se supportate da una 
molteplicità di attori, di ottiche, punti di vista 
e proposte. Le prospettive future si collocano 
certamente all’intersezione tra gli sguardi degli 
uni e degli altri. Dare voce alle persone sotto-
poste a mandato giudiziario costituisce, quindi, 
un contributo diretto nel ripensare insieme gli 
interventi del sistema penale e della probazione.

Nel dicembre 2021 dieci persone sottoposte ad 
assistenza riabilitativa - o che lo furono in pas-
sato - e 20 professionisti si sono incontrati per 
discutere di ciò che, a loro parere, esiste già o 
andrebbe sviluppato per sostenere i percorsi di 
uscita dalla delinquenza. Al termine di una mezza 
giornata di scambi in plenaria e a gruppi, sono 
emerse cinque direttrici: 

	 2 . 	 R i f les s ion i  t r asver s a l i : 
		  una  t avol a  ro tonda  t r a  u ten t i 
		  e  pro fes s ion is t i  de l l a  probaz ione

1)	 le transizioni e l’uscita 
	 dalla struttura carceraria; 

2)	 le reti e i partenariati;

3)	 la postura dei professionisti;

4)	 la dignità, prima della speranza;

5)	 il perimetro dell’assistenza riabilitativa.

Ognuno dei temi è stato poi declinato in una 
decina di osservazioni condivise.

L’esperienza di questa tavola rotonda, per gli 
operatori di probazione e i CoAn, può essere ri-
assunta come segue: una sessione ricca di scambi 
e di emozioni, simile a una piccola rivoluzione 
nella formazione dei professionisti del sistema 
della giustizia; un momento di riflessione co-
mune sulla presa in carico della probazione; dei 
percorsi di miglioramento delle politiche e delle 
pratiche probatorie; un feedback che concorre 
a dare significato alle attività professionali e a 
valorizzarle; un’opportunità di rafforzare i per-
corsi di desistenza delle persone sottoposte ad 
assistenza riabilitativa, che prenda sul serio le 
loro competenze e il loro contributo al buon fun-
zionamento della società civile. 

Per restituire il valore degli scambi della tavola 
rotonda in questo documento, nell’aprile 2022 
la comunità di pratica Obiettivo Desistenza ha 
approfondito le tematiche emerse con il suppor-
to di un laboratorio di scrittura della durata di 
mezza giornata. Allo scopo di descrivere, spie-
gare, collegare e rendere coerenti sulla carta 
queste osservazioni condivise, per ogni direttrice 
sono state formate delle coppie di professionisti. 
I contenuti che seguono, redatti usando la prima 
persona plurale per rappresentare tutti i parte-
cipanti alla tavola rotonda, sono il risultato di 
questo processo di espressione scritta.
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Tale approccio si ispira ai laboratori di scrittura condivisa precedentemente sviluppati dai 
CoAn nell’ambito delle loro attività. Nel corso di diverse mezze giornate sono stati riuniti circa 
cinque utenti, ai quali sono stati proposti spazi in cui esprimersi su riflessioni che stessero loro 
a cuore. La scelta dei temi era libera, seguendo i desideri dei partecipanti. Nel corso del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza sono emerse alcuni temi ricorrenti, in particolar modo il carattere 
scarsamente evocativo della nozione stessa di desistenza o, ancora, le parole per parlare del 
proprio percorso ai familiari, alla società e alle autorità. Concretamente, i CoAn propongono a 
ciascun partecipante di individuare alcune parole legate al tema scelto in comune, che saranno 
poi condivise con l’intero gruppo. Esse costituiscono quindi una base perché ognuno scriva un 
testo che le precisi e le sostenga. A scelta, i testi possono o meno essere letti all’intero gruppo.







Le riflessioni scambiate durante la tavola roton-
da, mettono innanzitutto in evidenza la priorità 
di garantire i bisogni fondamentali delle persone 
sottoposte a mandato giudiziario e di sostenerle 
nei momenti di transizione. I passaggi che una 
persona affronta durante il periodo di probazio-
ne sono molteplici (reinserimento professionale, 
rottura affettiva, arrivo di un figlio ecc.), ma i più 
significativi sono attinenti alla ripresa della vita 
libera. L’uscita dalla detenzione appare sempre 
come un momento determinante per il seguito 
del percorso. Si tratta di un periodo emotiva-
mente probante, caratterizzato da una grande 
incertezza a fronte di numerosi ostacoli e sfide. 
Cominciando dall’alloggio, occorre ritrovare un 
luogo di vita sano e stabile, su cui poter investire 
a lungo termine. Sul piano economico, le persone 
devono tornare a gestire autonomamente il pro-
prio reddito e far fronte alle spese correnti in un 
momento in cui i loro mezzi sono generalmente 
molto limitati e il loro livello di indebitamento è 
spesso elevato. Oltre agli eventuali costi degli in-
dennizzi per le vittime, devono sistematicamente 
sostenere spese di giustizia relative al procedi-
mento penale. Questi costi ammontano di norma 
a migliaia di franchi, se non addirittura a decine 
di migliaia, e sono considerati uno dei principali 
ostacoli al reinserimento. Tuttavia, la sfida mag-
giore è rappresentata dall’integrazione profes-
sionale e lavorativa: (ri)trovare un impiego, dopo 
l’interruzione della detenzione, con l’aggiunta di 
un casellario giudiziale segnato dalla condanna, 
sembra ai più un passo insormontabile. All’u-
scita dalla struttura carceraria, la sensazione 
di isolamento, di trovarsi in un vicolo cieco e di 
non poter contare su appoggi è comune a tutte le 
persone private di libertà. Questa percezione si 
acuisce in caso di rottura dei legami familiari o 
di allontanamento dall’ambiente delinquenziale 
quale luogo di riferimento noto.

Identificata come un’istituzione al bivio tra l’am-
biente chiuso e quello aperto, la probazione a 
nostro parere può svolgere un ruolo chiave se è 
in grado di rendere meno brusca l’uscita dalla 
struttura carceraria. Tuttavia, dagli scambi tra 
i professionisti implicati nel progetto osservia-
mo la persistenza di difficoltà nell’anticipare e 
comunicare la messa in libertà da parte dell’Au-
torità competente: le decisioni sulla liberazione 
condizionale o sui trasferimenti arrivano talvolta 
in ritardo, lasciando margini di manovra scarsi 
o nulli per le procedure che devono seguire il 
cambiamento di statuto; gli appuntamenti con 
la probazione sono talvolta fissati diversi giorni 
o settimane dopo l’uscita dal carcere; il ruolo e i 
compiti della probazione sono sconosciuti a molti 
partner e all’utenza stessa. Dal nostro punto di 
vista, queste costatazioni concorrono a mettere 
le persone liberate da una struttura carceraria 
in situazioni di vulnerabilità, e sono sfavorevoli 
ad una stabilizzazione durevole.

Sebbene in Svizzera l’organizzazione degli istitu-
ti di pena sia di competenza cantonale, in questa 
sede non presentiamo soluzioni preconfezionate 
e generalizzate. Proponiamo invece dei percorsi 
che, a nostro avviso, appaiono potenzialmente 
realizzabili in tutti i cantoni della Svizzera la-
tina. Logicamente, essi richiedono delle risorse 
(soprattutto organizzative e di comunicazione), 
ma ci prendiamo la libertà di definirle modeste, o 
almeno ragionevoli a fronte degli effetti attesi. In-
fine, in base alle nostre conoscenze ed esperienze 
e come detto in precedenza, riteniamo possano 
affiancarsi ed essere complementari con altri 
progetti attualmente in fase di sviluppo nell’am-
bito dell’esecuzione delle sanzioni penali, come 
il Processo Latino dell’Esecuzione delle Sanzioni 
Orientate al Rischio e alle Risorse (PLESORR).

	 2 .1  	L e  t r ans iz ion i  e  l ’us c i t a  da l l a  s t r u t tur a  c arcer ar ia
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Sulla base delle nostre riflessioni e degli esperi-
menti condotti nell’ambito del progetto Obiettivo 
Desistenza, riteniamo che una preparazione e 
pianificazione quanto meno minima della messa 
in libertà di una persona condannata implichi 
necessariamente:

pianificare gli incontri individuali con l’operatore 
della probazione già durante la detenzione;

orientare le persone sottoposte a mandato 
e rispondere il più possibile alle loro difficoltà;

chiarire il ruolo, il perimetro 
e le competenze della probazione;

pianificare e preparare la transizione 
con l’utente stesso;

fissare un colloquio di probazione a ridosso 
della data di scarcerazione e in funzione 
delle esigenze di ciascuno;

garantire l’accessibilità dei locali amministrativi;

agire sulla base del principio dell’assistenza 
continua già dalla detenzione e garantire una presa 
di contatto e uno scambio di informazioni tra 
i professionisti incaricati dell’assistenza sociale 
presso la struttura carceraria (art. 96 CPS) 
e gli operatori responsabili della presa 
in carico probatoria;

favorire, per quanto possibile l’organizzazione 
di incontri multidisciplinari tra tutti i partner 
della rete e le persone-risorsa;

allestire un servizio che permetta a tutte 
le persone rilasciate da un istituto carcerario 
di beneficiare di un sostegno di emergenza 
e di potersi orientare sull’esterno.

La finalità di tali azioni è comunicare le informazio-
ni e, se necessario, risolvere le difficoltà, per evitare 
che si complichino e diventino inestricabili. Esse ci 
paiono esemplificare il sostegno strutturale e pratico 
che la probazione può offrire. Ma hanno anche lo 
scopo di iniziare un contatto e di presentare l’o-
peratore di probazione come un possibile punto 
di riferimento. In tal senso, sono un esempio del 
sostegno relazionale che può offrire la probazione.

Nel contempo rileviamo una scarsa conoscenza 
dei compiti e degli strumenti della probazione da 
parte della società civile in generale, ma anche da 
parte delle stesse persone giudiziarizzate, come 
degli organismi politici e decisionali, cosa che 
genera una notevole confusione. A causa di infor-
mazioni lacunose, imprecise o errate, la presa in 
carico della probazione ci sembra regolarmente 
oggetto di fraintendimenti, apprensioni, resisten-
ze o rinunce. Non è raro che alla probazione siano 
attribuite aspettative che non può soddisfare (ad 
esempio mettere a disposizione un alloggio, ga-
rantire un’assunzione o un’occupazione, interve-
nire con un piano di riduzione dell’indebitamento 
ecc.), inducendo false aspettative e speranze. Per 
limitarle, i percorsi da esplorare sono i seguenti:

una migliore conoscenza del ruolo e dei compiti 
della probazione tra gli attori del sistema penale 
(magistrati, autorità di esecuzione delle sanzioni, 
agenti di custodia, operatori sanitari e sociali o dei 
servizi di polizia) attraverso una documentazione 
scritta (ad esempio, leporello o opuscoli) 
e sessioni di presentazione e scambio all’interno 
dei gruppi specifici;

una maggiore visibilità della probazione tra le reti 
di partner pubblici e privati, con la partecipazione 
a formazioni, colloqui, conferenze e ogni evento 
significativo (culturale, mediatico, ecc.);

l’organizzazione puntuale di incontri informativi 
in detenzione, rivolti alle persone detenute, 
per presentare il ruolo e i compiti della probazione;

l’organizzazione puntuale di incontri informativi 
in ambiente chiuso e aperto su temi e problematiche 
comuni all’uscita dal carcere (promozione 
dell’alloggio, aiuto sociale, assistenza medica, 
assicurazioni sociali obbligatorie, diritti-doveri 
relativi all’affido dei minori e pensione alimentare, 
fiscalità, riduzione dell’indebitamento ecc.);

la creazione di momenti di scambio, 
in particolare con la società civile, sulla base 
delle testimonianze di persone che hanno 
vissuto l’esperienza dell’incarcerazione.

33



L’assistenza alle persone sottoposte a mandato 
giudiziario richiede la mobilitazione di una serie 
di strutture e risorse, motivo per il quale il lavoro 
in rete costituisce il modello di lavoro privilegiato 
dagli operatori di probazione. Purché consenta 
di soddisfare le necessità, i desideri e i progetti 
di ogni persona, ogni tipo di coinvolgimento è 
il benvenuto. Noi raccomandiamo che i partner 
proposti dalle persone sottoposte a mandato pe-
nale possano essere considerati membri della 
loro rete al medesimo titolo dei partner imposti 
dalle autorità penali. L’obiettivo è riunire intorno 
alla persona assistita coloro che essa considera 
essere delle risorse.

	 2 .2  	L e  re t i  e  i  par tenar ia t i

Continuità - comunicazione – co-costruzione 
sono, a nostro avviso, i tre pilastri del lavoro in 
rete. Continuità per una presa a carico a lun-
go termine delle persone sottoposte a mandato 
penale. In particolare, per garantire un accom-
pagnamento e una presenza costanti durante i 
periodi di passaggio, ma anche per limitare l’im-
patto negativo che frequenti cambiamenti delle 
figure professionali di riferimento, comportano 
come la necessità di impegnarsi troppo frequen-
temente in una nuova relazione, di svelarsi, di 
raccontare la propria storia ecc. Comunicazione 
per garantire una trasmissione continua e chiara 
delle informazioni tra i partner della rete. Co-co-
struzione per spingere le persone sottoposte ad 
assistenza riabilitativa a impegnarsi come attori 
e “stimolatori” chiave della rete.



Figura 4: Mosaico dei partner privilegiati
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Senza sottovalutare l’importanza di ricevere le 
persone sottoposte ad assistenza riabilitativa 
in locali accessibili, adeguati e curati, le nostre 
riflessioni si concentrano essenzialmente sulle 
posture dei professionisti del settore. A tale pro-
posito, constatiamo che i principi che regolano le 
nostre interazioni sono facilmente evocabili nel 
linguaggio corrente e a priori costituiti da inten-
zioni condivise (rispettare, ascoltare, mostrare 
empatia ecc.). Esistono tuttavia tanti modi di de-
clinare nella pratica queste intenzioni, quanti 
sono i professionisti. Tentare di renderli operativi 
in termini di comportamenti non è un esercizio 
scontato, e potrebbe risultare addirittura inutile. 
Le opinioni scambiate durante la tavola rotonda 
sono confluite in dieci atteggiamenti, ciascuno 
descritto attraverso una terna di comportamenti 
che illustrano le posture (atteggiamenti) e le azio-
ni (competenze) che consideriamo appropriate e 
portatrici di sostegno.

	 2 .3  	L a  pos tur a  de i  pro fes s ion is t i

	 Trasparenza

‣	 Spiegare il ruolo e i compiti della probazione
‣	 Informare su cosa è possibile e non è possibile 
	 fare nell’ambito del mandato
‣	 Mostrare coerenza tra ciò che si dice e ciò 
	 che si fa e ridurre al minimo gli scarti 
	 e le fonti di ambiguità

	 Umanità

‣	 Considerare le persone sottoposte 
	 a sanzione penale come esseri umani
‣	 Mettersi nei loro panni 
	 e comprenderne le realtà
‣	 Rimanere umili

	 Impegno

‣	 Sentirsi coinvolti nella situazione 
	 delle persone con mandato penale
‣	 Imprimere ritmo, energia, umorismo 
	 ed emozione agli incontri
‣	 Fornire attestazioni della forza di volontà, 		
	 dell’impegno profusi e dei successi raggiunti
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	 Accoglienza

‣	 Considerare la persona l’esperto 
	 della sua situazione
‣	 Nel parlare e nello scrivere, utilizzare 
	 un linguaggio che non sia banalizzante 
	 ed ancor meno stigmatizzante
‣	 Evitare le supposizioni o i sospetti 
	 e far emergere il non detto

	 Attenzione

‣	 Preoccuparsi del benessere 
	 delle persone assistite
‣	 Informarsi sulla loro persona o situazione
‣	 Evitare stereotipi e stigmatizzazioni 
	 di qualsiasi natura

	 Ascolto

‣	 Offrire uno spazio di dialogo e ascolto attivo
‣	 Assicurarsi che la persona si senta 
	 ascoltata e compresa
‣	 Incoraggiare le dinamiche di scambio

	 Ottimismo

‣	 Credere che il cambiamento sia possibile
‣	 Mostrare fiducia nella persona e nel futuro
‣	 Verbalizzare e riconoscere i risultati positivi

	 Orientamento al futuro

‣	 Dimostrare un interesse genuino 
	 per i progetti di vita della persona
‣	 Equilibrare le discussioni riguardanti 
	 passato, presente e futuro
‣	 Adattare il focus e distanziarsi gradualmente 		
	 dal passato e dai reati commessi 

	 Orientamento alla soluzione 
	 (problem solving) 

‣	 Essere proattivi e partecipare dinamicamente
	 alla ricerca di soluzioni
‣	 Tenersi informati sugli sviluppi
‣	 Concedersi il tempo necessario

	 Flessibilità

‣	 Adattare, per quanto possibile e nel rispetto 
	 del mandato, orari e luoghi degli incontri 
	 tenendo conto delle esigenze della persona 
‣	 Tollerare gli imprevisti
‣	 Proporre modifiche al quadro degli incontri
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Approfondendo queste conoscenze e atteggiamen-
ti, a priori portatori di sostegno, dalle riflessioni e 
scambi condivisi emergono due nozioni centrali: 
la dignità, che prevale su ogni altro principio, e la 
speranza. Nell’ambito della probazione, rispetta-
re la dignità della persona umana e sostenere la 
speranza in un futuro migliore implica, a nostro 
avviso, le seguenti posture e azioni:

Accogliere un essere umano e non una persona 
sottoposta ad assistenza riabilitativa

Quando qualcuno fa il suo ingresso nell’assisten-
za riabilitativa, l’operatore di probazione non 
incontra solo una persona sottoposta a mandato 
penale. Non andare oltre, non incontrare la sua 
personalità e il suo percorso di vita, rischierebbe 
di ridurre la persona alle infrazioni commesse e 
di rafforzare le etichette che ostacolano qualsiasi 
processo di cambiamento. In altri termini, è con-
sigliabile non qualificare la persona in base alle 
sue azioni, il che non significa negarle. Questa po-
stura non misconosce l’esistenza di una maggiore 
o minore affinità con determinate individualità, 
ma non esclude che un atteggiamento non giudi-
cante sia sempre possibile. Ogni giudizio appare 
come un ostacolo nella presa a carico.

Aprire l’orizzonte del possibile

Partiamo dal presupposto che ogni individuo, 
potenzialmente, può cambiare; il che non signi-
fica che tutti cambino, ma che il cambiamento è 
sempre possibile. Pur essendo consapevoli che 
non tutti beneficiano delle stesse risorse per per-
mettere la concretizzazione dei propri progetti 
di vita, guardare al futuro è imprescindibile se 
si vuole perseguire ciò che è individualmente 
importante. Gli obiettivi legati a ciascuna presa 
in carico probatoria hanno senso solo se tutti gli 
attori coinvolti sono veramente d’accordo.

	 2 .4  	L a  d ign i tà , 
		  pr ima  del l a  speranza

Identificare i punti di forza e le risorse

Spesso, le persone sottoposte a mandato penale 
sono talmente segnate dalle sofferenze e dagli in-
successi da non vedere, esse stesse, nulla di po-
sitivo nella loro situazione e nel loro percorso di 
vita. Noi crediamo che sia impossibile non trovare 
in ciascuno punti di forza e risorse, a partire da 
quelle dispiegate per rimettersi sempre in gioco 
e superare tante difficoltà. Anche cambiamenti 
che possono sembrare minimi vanno valorizzati 
soprattutto trattandosi di persone abituate a essere 
per lo più sminuite. Riconosciamo che ciò dipende 
direttamente dal coinvolgimento, dall’autenticità 
e dalla volontà dei professionisti coinvolti e che è 
necessario esaminare le loro rappresentazioni, 
compresa la loro capacità di mettersi nei panni 
delle persone sottoposte ad assistenza riabilitativa.

Discutere di ciò che ci fa sentire vivi

Durante i colloqui di probazione, riteniamo impor-
tante discutere prioritariamente di ciò che ci fa stare 
bene, che rende la vita quotidiana sopportabile, pia-
cevole. Troviamo siano questi i momenti, gli intersti-
zi, che permettono di non arrendersi, di continuare a 
impegnarsi e a pensare a un futuro non fosse che un 
po’ diverso, quando non più soddisfacente. A nostro 
avviso, l’assistenza riabilitativa consiste meno, o 
per nulla, in grandi discussioni; è piuttosto fatta di 
scambi e consigli semplici, che possono fare la dif-
ferenza perché sono utili e gratificanti. Le tematiche 
discusse devono essere diverse e vertere in modo 
equilibrato sul passato, sul presente e sul futuro. 

Lavorare in squadra

Dal nostro punto di vista, l’incontro tra la per-
sona sottoposta a sanzione penale e l’operatore 
di probazione deve essere considerato un lavo-
ro di squadra. L’esistenza di rapporti di potere 
non può essere ignorata, ma siamo convinti che 
siano indipendenti da qualsiasi atteggiamento 
che veicoli l’impressione, data dei professionisti, 
di essere superiori agli altri. Riteniamo che la 
realizzazione di ogni presa in carico probatoria, 
indipendentemente che il suo esito sia qualificato 
come positivo o negativo, sia attribuibile sia alla 
persona assistita che all’operatore di probazione.
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Individuare le opportunità di riparazione 
e restaurazione

Spesso, il danno causato dall’infrazione e dal 
contatto con il sistema penale non può essere 
riparato in senso stretto. Per contro, le opportu-
nità di restaurazione, nel senso di fare qualcosa o 
prendersi cura di qualcuno, possono essere viste 
da prospettive simboliche, in contesti multipli e 
in differenti popolazioni. Pensiamo che ogni slan-
cio e piccolo gesto mirato a (ri)dare, restituire 
qualcosa partecipando al funzionamento della 
società civile debba essere sostenuto e condiviso 
(generatività).

Dare il tempo di «cogliere il momento 
opportuno»

Siamo consapevoli che non tutti i momenti sono 
propizi al cambiamento e che ogni viaggio richie-
de tempo. Partiamo dal presupposto che essere 
pazienti e accettare che ogni persona avanzi 
seguendo il proprio ritmo è certamente il modo 
migliore di procedere.

Tessere legami tra gli incontri

I nostri scambi presuppongono l’importanza 
di garantire una certa continuità tra i colloqui. 
Iniziare una riflessione, avviare una procedura, 
prendere contatto con qualcuno permette, in so-
stanza, di entrare e uscire dalla probazione con 
qualcosa. Riteniamo che ciò che lega gli incontri 
tra loro gli conferisca coerenza e significato. Sono 
altrettanto benvenuti brevi scambi tra un incon-
tro e l’altro, per telefono, con la messaggistica di 
rete o per e-mail, per avere notizie dell’utente o 
in momenti per lui o lei importanti (appuntamen-
ti, esami, compleanni, Natale, ecc.). Infine, per 
la continuità di progetti specifici e in maniera 
circoscritta nel tempo, sarebbe auspicabile una 
prosecuzione su base volontaria della presa in 
carico della probazione alla luce dei legami esi-
stenti e già stabiliti.

Dire, non dire e ascoltare

È vero che la probazione impone il perimetro 
dell’assistenza e delimita il tenore degli scambi, 
poiché tra l’altro si devono trasmettere degli ele-
menti alle autorità competenti. Ciò non impedi-
sce tuttavia all’operatore di probazione di essere 
predisposto a ricevere ciò che gli dice la persona 
assistita e a reagire adeguatamente. Gli scambi 
sono spesso emotivamente intensi per entrambi. 
Da un lato, constatiamo che alcune persone sotto-
poste ad assistenza riabilitativa condividono con 
il loro operatore di riferimento aspetti o detti diffi-
cili da esprimere altrove. Dall’altro, riconosciamo 
come normale l’esistenza di bugie e alterazioni 
della verità e/o della realtà. Siamo dell’avviso che 
evidenziarle come un torto alla fiducia e conside-
rarle un freno al proseguimento di ogni forma di 
assistenza sia controproducente. Al contrario, le 
nostre esperienze condivise sottolineano che far 
emergere la realtà e dare un senso a tali altera-
zioni permette regolarmente di ridefinire, e poi 
consolidare, un rapporto di fiducia.

Sentirsi utili e condividere degli eventi

La presenza, al colloquio, di persone individuate 
come risorse, così come la possibilità di con-
durre colloqui al di fuori dei locali di servizio, 
a casa della persona interessata o in altri luo-
ghi pubblici, rispettando comunque il quadro 
dell’assistenza, è valutata come un elemento che 
permette di costruire una relazione più autentica, 
impegnata e vicina alla realtà di vita della per-
sona assistita. Inoltre, i nostri scambi durante la 
tavola rotonda sottolineano che la partecipazione 
alle attività dei CoAn fornisce preziosi contenu-
ti, che possono successivamente essere discussi 
durante i colloqui individuali. Da un lato, queste 
iniziative illustrano le attività concrete proposte 
dalla probazione. Dall’altro, permettono di co-
noscere la persona in vari contesti, nel gruppo 
e nella collettività più aperta. In questo senso, 
tali incontri sembrano alimentare positivamente 
l’accompagnamento individuale.
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Le nostre discussioni sulla preparazione all’u-
scita dalla struttura carceraria, sullo sviluppo 
di partenariati, sull’attitudine dei professionisti 
nello stabilire un rapporto dignitoso e di speran-
za, appaiono come elementi decisivi nei percorsi 
delle persone sottoposte a mandato penale. Di 
conseguenza, tali risultati stimolano la nostra 
riflessione sulle possibilità di aprire e ampliare i 
compiti della probazione. Secondo quanto condi-
viso, il lavoro della probazione può oggi acquisire 
maggiore chiarezza e visibilità:

-	 per le persone incarcerate e poi rimesse 
	 in libertà che, durante il loro percorso penale, 
	 hanno una scarsa o inesistente conoscenza 
	 del ruolo e dei compiti della probazione;
-	 per i professionisti del sistema penale 
	 e per tutta una serie di partner che, a causa 
	 della mancanza di conoscenze, con tutta 
	 probabilità non orienteranno l’utente verso 
	 la probazione, o lo faranno in modo 
	 poco adeguato;
-	 per la società civile, che ignora 
	 le problematiche legate al ritorno in società 
	 e ai percorsi di uscita dalla delinquenza.

Oltre a favorire un’adeguata conoscenza e com-
prensione del lavoro svolto dalla probazione, 
sempre propizie al buon funzionamento delle 
istituzioni, le nostre riflessioni si inseriscono in 
una prospettiva volta a sostenere i percorsi di 
uscita dalla delinquenza. Il progetto Obiettivo 
Desistenza evidenzia come la loro attuazione non 
sia solo necessaria, ma anche improntata a prag-
matismo, come dimostrano ad esempio le attività 
dei CoAn, il padrinato (o tutor) di desistenza, la 
possibilità di colloqui individuali condotti fuori 
dai locali di servizio o il coinvolgimento, nei col-
loqui, di persone individuate come risorse dalle 
persone sottoposte a sanzione penale.

Durante la tavola rotonda, abbiamo sottolineato 
i benefici che la probazione possa trarre dal:

-	 tessere legami e mobilitare la società civile; 
-	 proporre opportunità concrete 
	 di (di)mostrare il cambiamento; 
-	 agire sullo stigma associato alle persone 
	 sottoposte a sanzione penale. 

Tra le iniziative da sviluppare a partire dalle 
competenze, esperienze, testimonianze e cono-
scenze delle persone che sono entrate in contatto 
con il sistema penale figurano:

-	 la creazione di supporti per 
	 la presentazione della probazione 
	 destinati al pubblico, come filmati, 
	 leporelli o opuscoli;
-	 la redazione di newsletter sulle attività 
	 della probazione per sensibilizzare 
	 i partner privilegiati;
-	 l’organizzazione di conferenze 
	 e momenti di dibattito su tematiche varie 
	 con professionisti del settore, istituti 
	 di formazione, partner, persone sottoposte 
	 a mandato penale e/o che le sono state, 
	 e membri della società civile;
-	 la presa di contatto e lo sviluppo 
	 di partenariati con aziende;
-	 la presa di contatto e lo sviluppo 
	 di partenariati con associazioni;
-	 la presa di contatto e lo sviluppo 
	 di partenariati con agenzie immobiliari;
-	 la realizzazione di iniziative 
	 di sensibilizzazione ad esempio presso scuole, 
	 foyers, luoghi di formazione continua 
	 per agenti di polizia, magistrati, educatori, 
	 operatori sanitari ecc. su temi come 
	 la criminalità, i reati, il contatto con sistema 
	 giudiziario, la detenzione e la liberazione e, 
	 più in generale, sul quotidiano delle persone 
	 giudiziarizzate e le loro difficoltà;
-	 la partecipazione ad attività di prevenzione 
	 in occasione di manifestazioni, attraverso 
	 stand tenuti da utenti, professionisti 
	 della probazione, volontari, ecc.

	 2 .5  	I l  quadro  del l ’ac c ompagnamento
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Figura 5: Punti chiave delle riflessioni trasversali risultati di una tavola rotonda 
tra utenti e professionisti della probazione

La rilevanza e l’intensità 
delle riflessioni comuni tra 
le persone attualmente 
sottoposte a sanzioni penali, 
o che lo furono, e i professionisti 
della probazione

1

La liberazione dal carcere 
come momento decisivo per 
sostenere i percorsi di uscita 
dalla delinquenza

2

Il lavoro in rete e lo sviluppo 
di partenariati come modello 
di lavoro privilegiato

3

L’importanza delle posture 
(atteggiamenti) e delle azioni 
(capacità) per adottare 
condotte di sostegno

4

La dignità e la speranza 
al centro delle relazioni

5

Verso una maggiore visibilità 
del ruolo e dei compiti 
della probazione tra le persone 
giudiziarizzate, i professionisti 
del sistema giudiziario, 
le istituzioni partner 
e la società civile

6

Verso un’apertura 
e un ampliamento dei compiti 
della probazione

7
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Tes t imon ianze  inc roc ia te  d i  u ten t i 
e  as s is ten t i  d i  probaz ione

		  Perc hé  va lor i z zare  i  pun t i  d i  for za  e  le  r isor se
	 del le  per sone  so t topos te  a  s anz ione  penale

		  per  sos tener ne  l ’us c i t a  da l l a  del inquenza?

Perché fa venire voglia 
di andare avanti!

Perché si vince 
con i punti di forza, 
non con le debolezze!

Perché raramente rimuginare 
sul passato e sulle idee 
negative è utile!

Perché è un modo 
per infondere stima, impedisce 

di andare a fondo e aiuta!
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Perché sono 
le chiavi per aprirsi 
o riaprirsi agli altri 
e alla società!

Perché altrimenti le persone sottoposte 
a sanzione penale rischiano di sentirsi umiliate 
e bloccate nonostante la volontà di uscirne!

Perché concentrandosi solo 
sul profilo criminale o sul reato commesso 

si riduce sistematicamente l’individuo 
ai suoi atti!

Perché sono la base per 
(ri)prendere fiducia in sé stessi!
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In un’ottica mirata a sostenere i processi di de-
sistenza, la comunità di pratica Obiettivo Desi-
stenza individua quattro punti da esplorare nei 
colloqui di probazione: 

1)	 i percorsi di vita e la narrazione di sé;
2)	 le relazioni interpersonali e istituzionali;
3)	 le competenze;
4)	 le soddisfazioni delle persone assistite. 

I professionisti coinvolti nel progetto hanno svi-
luppato un supporto di lavoro per ciascun punto, 
questo perché, dopo attente riflessioni e l’esame 
dei supporti esistenti, hanno preferito metterne 
a punto di propri, in modo che fossero il più pos-
sibile in linea con le loro pratiche e integrassero 
elementi specifici dell’approccio alla desistenza. 
In conformità a un processo partecipativo, questi 
supporti sono stati elaborati durante laborato-
ri-supervisioni a cui hanno preso parte i membri 
della comunità di pratica Obiettivo Desistenza. 
Dopo un periodo di sperimentazione, sono stati 
adattati sulla base dei feedback forniti dai pro-
fessionisti, ma anche dagli utenti. 

Inseriti in un approccio improntato ai punti di 
forza e alle risorse delle persone sottoposte a 
sanzione penale, questi supporti mirano a rende-
re visibili i momenti, le relazioni, le conoscenze 
e i risultati spesso ignorati. Si interessano alle 
persone e ai loro percorsi, attraverso un prisma 
che ne mette in risalto aspirazioni e progetti, 
laddove il sistema penale tende a evidenziarne le 
mancanze, i rischi e gli aspetti più negativi (Ma-
runa & Lebel, 2012; McNeil, Farrall, Lightowler 
& Maruna, 2012). Promuovono un miglioramento 
della conoscenza e delle relazioni, sottolinean-
do gli aspetti positivi delle persone incontrate. 
Incoraggiano i professionisti a rilevarli e, ove 
necessario, a modificare la percezione che hanno 
di sé. Questi supporti possono stimolare postu-
re (atteggiamenti) e azioni (capacità) orientate 
al futuro e processi che conducano a una vita 
migliore, al dialogo e alla ricostruzione delle re-
lazioni con sé stessi, con gli altri e con la società 
(Kazemian, 2015; Kewley, 2017).

Sulla base di tali considerazioni teoriche, i sup-
porti creati dalla comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza condividono le seguenti caratteristi-
che comuni. Si tratta, in pratica, di supporti di 
lavoro, di basi di discussione che gli operatori 
di probazione possono utilizzare in funzione del 
loro percorso, della loro esperienza professionale 
e delle relazioni instaurate con l’utenza. Il grado 
di formalizzazione di questi supporti è basso, e 
la loro comprensione è volutamente intuitiva, 
affinché siano sempre adattabili alla specificità 
e alla complessità di ogni persona, come a ogni 
percorso di vita. Sono facili da comprendere, nel 
senso che sono visivamente espliciti. Questi sup-
porti possono essere utilizzati quotidianamente 
nei colloqui individuali degli assistenti di proba-
zione e non richiedono risorse supplementari per 
essere implementati. Sono dinamici e possono 
essere usati in qualsiasi momento, per fare in 
modo che gli utenti trovino significato e interesse 
nel processo.

	 3 . 	  Sos tenere  l a  des is tenza  nel  c o l loqu io  ind i v idua le
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	 3 .1  	Un  suppor to  per  rendere  v is ib i l i 
		  i  perc or s i  d i  v i t a  e  l a  nar r az ione  d i  sé

In accordo con la letteratura scientifica, la comu-
nità di pratica Obiettivo Desistenza ribadisce che 
sarebbe inutile comprendere l’uscita dalla delin-
quenza senza prestare attenzione ai percorsi di 
vita delle persone sottoposte a sanzione penale 
e alle loro componenti individuali e sociali (Gaïa 
et al., 2019; Rieker et al., 2016; Sampson & Laub, 
1993). Da una parte, i percorsi e le esperienze di 
vita delle persone coinvolte evidenziano sistema-
ticamente molta vulnerabilità e sofferenza, che 
le condanne penali e le incarcerazioni aggravano 
ulteriormente. Per incoraggiare l’avvio di una 
vita migliore e senza infrazioni occorre allora, 
senza dubbio, tenerne conto (Castel, 1994; Chan-
traine, 2004; McGuinn, 2018; Wacquant, 2001). 
D’altra parte, in genere i processi di desistenza si 
accompagnano allo sviluppo di una nuova trama 
narrativa e biografica (Maruna, 2001). Ciò favo-
risce, spiega e giustifica il cambiamento, attri-
buendo un senso diverso alle esperienze passate, 
per renderle coerenti con le aspirazioni attuali 
e future. Questa narrazione di sé mette anche 
in evidenzia la sensazione di poter influenzare 
maggiormente il proprio percorso di vita. Spesso 
esprime la volontà di contribuire positivamente 
al funzionamento della società, in particolare 
agendo per le generazioni future. Tale impulso 
è detto generatività (Maruna, 2001).

Per questi motivi, la comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza propone un supporto di lavoro ispirato 
all’approccio della narrazione di sé e finalizzato a 
tradurre con parole, del tutto o in parte, il proprio 
percorso di vita. Il supporto mira a incoraggiare 
lo scambio di esperienze di vita e a interrogarsi 
sul loro senso. In un primo tempo, questo per-
corso permette ai partecipanti di sviscerare la 
propria storia, per conoscersi e contestualizzare 
gli elementi più significativi del proprio percorso 
di vita. In un secondo tempo, la comprensione del 
passato rende possibili proiezioni di un futuro di-
verso. Attraverso la narrazione di sé, la persona si 
appropria progressivamente della sua storia, per 
trasformarsi da testimone in attore (Chantraine, 
Touraut & Fontaine, 2008; Pinpin, 2011).

L’approccio della narrazione di sé combina due 
logiche (Brodard, 2022). La prima è un processo 
interno, di comprensione e introspezione. La se-
conda, facoltativa, è un processo esterno, un’e-
spressione della prima che traduce la volontà 
specifica di ciascuno, di condividere la propria 
narrazione in qualsivoglia forma (orale, scritta, 
visiva, ecc.). Esistono tanti modi quante sono le 
persone, e il supporto sviluppato dalla comunità 
di pratica Obiettivo Desistenza ne tiene conto.
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Per intraprendere una riflessione sulla narrazio-
ne di sé, inoltre, la comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza definisce alcuni punti su cui occor-
re vigilare. In primo luogo, l’approfondimento e 
la condivisione del proprio percorso di vita ri-
chiedono un’atmosfera favorevole e la creazione 
preliminare di un buon rapporto con l’operatore 
di riferimento. In secondo luogo, è opportuno 
non limitarsi a presentare il processo, ma an-
che contestualizzarne gli obiettivi rispetto alla 
situazione dell’utente. Lo scopo del supporto svi-
luppato è dare la parola alle persone sottoposte 
a sanzione penale affinché raccontino ciò che è 
importante per loro, guidando esse stesse il col-
loquio. In terzo luogo, l’iniziativa si basa su un 
processo volontario, spontaneo e intuitivo. Senza 
il desiderio di partecipazione della persona sot-
toposta ad assistenza riabilitativa, non avrebbe 
senso. In quarto luogo, occorre dedicare tempo 
a sufficienza a questo esercizio. Nei colloqui, il 
tempo minimo stimato è di un’ora. Detto ciò, la 
persona può anche indagare la propria storia di 
vita in due o più incontri. Qualsiasi materiale a 
disposizione è il benvenuto (fogli di diversi for-
mati, penne e post-it di diversi colori, ecc.). Infi-
ne, e in quinto luogo, sebbene la persona abbia 
sempre il controllo su ciò di cui vuole o non vuole 
parlare, l’operatore di probazione deve ricordare 
il quadro che comprende la riservatezza delle 
conversazioni.

Il supporto sviluppato dalla comunità di prati-
ca Obiettivo Desistenza di aiuto agli utenti per 
rendere visibili su carta i propri percorsi di vita 
e la narrazione di sé si articola su due direttrici 
scelte dalla persona: una porta di ingresso (mo-
menti chiave, poli di influenza, valori, luoghi di 
vita, relazioni, ecc.) e un formato (cronologico o 
tematico). Le possibili scelte riguardo alle porte 
di ingresso sono tante quante sono le dimensio-
ni esplorabili, i formati e gli individui. Le porte 
d’accesso e i formati rappresentati nel supporto 
sono solo alcuni esempi da cui trarre ispirazione. 
Sulla base di questi si mettono su carta gli ele-
menti che si desiderano condividere e discutere. 
Anche qui, esistono sicuramente tante schema-
tizzazioni quante sono le persone: sul piano del 
contenuto, poiché ogni percorso di vita e ogni 
racconto è unico e per forma, perché anche le 
creatività sono specifiche. Le immagini in fondo 
al supporto svolgono una funzione illustrativa, 
per ricordare che qui tutto è possibile.
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Figura 6: Supporto per rendere visibili i percorsi di vita e la narrazione di sé

Rendere  v is ib i l i  i  perc or s i  d i  v i t a  e  l a  nar r az ione  d i  sé
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	 3 .2  	Un  suppor to  per  rendere  v is ib i l i  l e  re l az ion i 
		  i n ter per sonal i  e  i s t i tuz iona l i

Le reti delle relazioni, la loro qualità e la loro 
stabilità giocano un ruolo decisivo nei processi 
di desistenza. Più si investe in relazioni di so-
stegno e rispettose delle norme in vigore, più 
diminuiscono le infrazioni commesse (Sampson 
& Laub, 1993). La creazione, il mantenimento o il 
ripristino di tali relazioni possono essere nuove 
opportunità in un percorso di vita. Le relazioni 
intime, professionali, amicali, religiose, sportive 
o artistiche possono portare a biforcazioni nei 
percorsi di vita, in quanto mettono in evidenza 
nuovi ruoli: essere un coniuge, un dipendente, 
un amico, un membro di una comunità religiosa 
o di un’associazione. Questi legami determinano 
una riorganizzazione delle attività quotidiane e 
si configurano come opportunità per investire in 
nuove reti sociali. In altre parole, a effetto valan-
ga contribuiscono allo sviluppo di quello che è 
comunemente noto come capitale sociale (McNeil 
& Weaver, 2010). Oltre alla sorveglianza formale 
e informale che veicolano, e al loro potenziale 
di sostegno e valorizzazione, queste relazioni 
di sostegno influenzano la percezione di sé e 
della propria identità. Riescono gradualmente 
a contrastare i meccanismi di etichettatura che 
accelerano la permanenza e/o il ritorno nella 
delinquenza. Più una persona è considerata e ca-
ratterizzata negativamente rispetto ai reati com-
messi, più tende a interiorizzare tale immagine 
e a conformarsi ad essa (Becker, 1985; Uggen, 
Manza, & Behrens, 2004). Infine, le relazioni di 
sostegno giocano un ruolo fondamentale nei per-
corsi di uscita dalla delinquenza, grazie alla loro 
capacità di mitigare o esacerbare gli stati emotivi 
che scandiscono tali processi di cambiamento 
(stress, ansia, delusione, scoraggiamento, ecc.).

Indipendentemente dalla qualità del legame più 
o meno stretto, le relazioni sono definite di so-
stegno grazie alla loro capacità di:

1)	 ridurre le tensioni e indurre rilassamento; 
2)	 operare come via di fuga e limitare 
	 l’isolamento; 
3)	 offrire un punto di vista esterno, 
	 stemperare e mitigare;
4)	 interpellare e ricordare il significato 
	 degli sforzi intrapresi;
5)	 considerare la persona e valorizzare 
	 le sue potenzialità;
6)	 rafforzare e mettere in evidenza 
	 i cambiamenti positivi (Stoll, 2020). 

Caratteristiche grazie alle quali queste relazioni 
non sono solo portatrici di un «riconoscimento 
del cambiamento», la cui propensione potrebbe 
accentuare maggiormente la differenza, ma an-
che di un «riconoscimento ordinario e sociale» 
prevalente per ogni cittadino (Gålnander, 2020).

Anche qui, più le relazioni portatrici di ricono-
scimento sono molteplici e diversificate, più i 
percorsi di uscita dalla delinquenza tendono a 
realizzarsi. Il mosaico di queste reti familiari, 
sociali, professionali, istituzionali, associative 
e ancora di tempo libero rappresenta una sfida 
importante per il possibile avvio e il sostegno 
ai processi di desistenza (Batty, 2020; Farrall 
et al., 2014; Nugent & Schinkel, 2016; Phillips, 
Albertson, Fowler & Collinson, 2020). Ecco per-
ché la comunità di pratica Obiettivo Desistenza 
ritiene rilevante esplorarle durante i colloqui di 
probazione.
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Partendo dal punto di vista della persona sot-
toposta ad assistenza riabilitativa, il supporto 
sviluppato propone di prestare attenzione alle 
relazioni interpersonali e istituzionali. Se le re-
lazioni interpersonali sono generalmente trattate 
nei colloqui, raramente si discute dei rapporti 
con le istituzioni, nondimeno onnipresenti nei 
percorsi di vita dell‘utenza (ad esempio, enti per 
la protezione dei minori, curatele, migrazioni, 
contravvenzioni, assicurazioni sociali obbligato-
rie, fiscalità, ecc.). Interessarsi alle ripercussioni 
del contatto con tali istituzioni sulle emozioni, 
sulle percezioni e sui comportamenti delle per-
sone sottoposte a sanzione penale, contribuisce 
a evitare che la volontà di cambiamento si inter-
rompa a causa di incomprensioni e discredito su 
dette strutture (Benazeth, 2019; Walters, 2018). 
In altre parole, decostruire le esperienze negative 
trascorse, imparare a conviverci e riuscire a pas-
sare oltre, ma anche chiarire i compiti assegnati 
alle strutture e riconoscerne i fallimenti, appa-
iono elementi decisivi per creare una relazione 
di qualità tra la persona sottoposta a sanzione 
penale e l’operatore di riferimento.

Questo supporto è inoltre caratterizzato dalla 
messa in discussione delle relazioni esistenti e 
non. Nelle prime si collocano la natura, l’intensi-
tà, il carattere di maggiore o minore sostegno di 
un legame e l‘evoluzione auspicata per quest’ul-
timo. Nelle seconde, questi aspetti vengono solo 
immaginati. Potrebbero, ad esempio, motivare un 
incontro con i CoAn. Le loro attività, infatti, sono 
costruite essenzialmente a partire da proposte, 
aspirazioni e bisogni manifestati dalle stesse 
persone assistite.
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Figura 7: Supporto per rendere visibili 
le relazioni interpersonali 
e istituzionali

Rendere  v is ib i l i  l e  re l az ion i  in ter per sonal i 
e  i s t i tuz iona l i

Rel az ion i 
es is ten t i
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Rel az ion i  pos s ib i l i
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	 3 .3  	Un  suppor to  per  rendere  v is ib i l i  l e  c ompetenze

Gli approcci incentrati sulla persona suggerisco-
no logicamente di considerare gli strumenti a 
disposizione degli individui per realizzare i loro 
progetti di vita (Ward & Maruna, 2007). Questi 
strumenti stimolano i punti di forza e le risorse 
presenti in sé stessi e nel proprio ambiente: ne 
fanno parte abilità quali saperi “plurali”, compe-
tenze e atteggiamenti. Si tratta di qualità basate 
su una gamma di esperienze possibili ed eviden-
ziate secondo ciò che è importante e significa-
tivo per ogni persona, se si accetta il principio 
secondo cui ognuno ha il potere di cambiare. 
Nel quadro dell’assistenza riabilitativa, e più in 
generale nelle situazioni di aiuto coercitivo o non, 
sottolineare le attitudini di una persona implica, 
per i professionisti, l’adozione di posture non 
giudicanti e non gerarchiche. Solo questi atteg-
giamenti possono incoraggiare l’acquisizione e il 
rafforzamento di nuove conoscenze e competenze 
o, in altre parole, di nuove prospettive.

Nonostante la presenza di un clima di apertura e 
fiducia, per molte persone il processo finalizzato 
a distinguere, mostrare e riconoscere le proprie 
risorse resta delicato. Ciò è ancora più vero per 
gli utenti che hanno percorsi lacunosi e, spesso, 
ai margini delle norme e degli standard dominan-
ti (Freire, 1971; Fricker, 2007). Sistematicamente 
nella loro vita, le loro esperienze, voci, emozioni 
e competenze tendono piuttosto a essere scar-
samente considerate, se non del tutto invisibili. 
L’assimilazione graduale di tali meccanismi, 
come il confronto con situazioni di fallimento 
reiterato, complica di conseguenza le possibilità 
di mettere fine alle retroazioni negative.

Inoltre, l’esercizio di individuare e evidenziare 
le proprie competenze si effettua, di solito, attra-
verso una riflessione individuale. La comunità di 
pratica Obiettivo Desistenza è tuttavia convinta 
che una lettura più inclusiva e olistica faciliti il 
processo e ne renda più efficace la finalità. Per 
questi motivi, il supporto proposto per rendere 
visibili le competenze di una persona si basa 
su una combinazione di ottiche. Le competen-
ze sono proposte secondo il punto di vista pro-
prio, dei familiari e dei professionisti coinvolti 
nell’accompagnamento. In questo modo anche i 
professionisti sono invitati a condividere un po’ 
di sé, esprimendo le competenze che osservano 
e apprezzano nella persona.

Questo processo può contribuire alla creazione 
e al mantenimento di una relazione di qualità 
o, come spesso viene chiamata, di una buona 
alleanza di lavoro. Nel suo piccolo, il presente 
supporto intende contribuire a sostenere i pro-
cessi di cambiamento: l’individuazione comune 
e la condivisione delle competenze si presentano 
come tappe necessarie verso nuove percezioni 
di sé, proiezioni future, l’autodeterminazione 
e la sensazione di poter influenzare il proprio 
percorso di vita.
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Figura 8: Supporto per rendere visibili le competenze

Rendere  v is ib i l i  l e  c ompetenze

Le mie competenze secondo...

Le persone
importanti per me

Me stesso

I professionisti
del sistema penale
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	 3 .4  	Un  suppor to  per  rendere  v is ib i l i  l e  sodd is faz ion i

Il supporto sviluppato dalla comunità di prati-
ca Obiettivo Desistenza per rendere visibili le 
soddisfazioni, i momenti piacevoli o i traguardi 
raggiunti rientra nella vocazione del progetto 
pilota, ovvero inviare segnali positivi di uscita 
dalla delinquenza e, per quanto possibile, di per-
corsi di vita migliori. Apprendere elementi che 
consentano di superare le avversità e i problemi, 
(ri)collocandoli nelle rispettive configurazioni e 
coordinate temporali, è garanzia di ottimismo 
realistico e resilienza (Fitzpatrick, 2011; Nugent, 
2017). La nozione di ottimismo realistico, vale a 
dire commisurato alle problematiche affrontate, 
è fondamentale per non concentrarsi solo sugli 
aspetti rispettivamente positivi o negativi di una 
situazione. Questa nozione ci ricorda che le con-
dizioni per superare le difficoltà sono molteplici 
e ricche di scoperte individuali e strutturali, en-
trambe da non trascurare.

A tutti i livelli, rendere visibili le capacità di una 
persona, di un’istituzione o di un sistema di supe-
rare le difficoltà incontrate rafforza i sentimenti 
di fiducia e rassicura. Per l’individuo, risollevarsi 
e trasformare un fallimento in potenziali risorse 
è in genere fonte di nuove speranze. Se sono col-
legate a obiettivi specifici, a opportunità concrete 
di realizzarli e a convinzioni sulla propria capa-
cità di conseguirli, queste speranze possono inco-
raggiare i processi di desistenza (Van Ginneken, 
2015). Contestualizzare e mettere in discussio-
ne i fallimenti e i successi permette appunto di 
mantenere un «giusto livello di speranza», che 
non è illusione, negazione, o disperazione e non 
rischia di compromettere gli sforzi e i percorsi 
compiuti (Stoll, 2020). In sintesi, rendere visibili 
le soddisfazioni motiva e favorisce speranze mo-
derate, associate a sfide già affrontate e ancora 
da affrontare. Questa prospettiva può quindi 
contribuire a mitigare le percezioni negative di 
sé e del proprio percorso di vita.

Per quanto riguarda le istituzioni e i relativi at-
tori, in particolare i professionisti del sistema 
penale, dedicare attenzione alle persone sot-
toposte a sanzione penale attraverso il prisma 
dei loro successi non è molto comune, almeno 
attualmente in Svizzera latina. La comunità di 
pratica Obiettivo Desistenza auspica tuttavia tale 
processo: per favorire i legami intrecciati con 
l’utenza, ma anche per dare un senso alla sua 
pratica professionale, alle sue attività quotidia-
ne e agli obiettivi perseguiti. Non guardare alle 
persone sottoposte a sanzione penale unicamente 
dal punto di vista delle loro lacune e dei reati 
commessi, veicola messaggi di speranza, mo-
tivazione e conforto anche per i professionisti.

Il supporto che segue propone di prendere in 
considerazione tre configurazioni di vita che le 
persone sottoposte ad assistenza riabilitativa 
descrivono come una riuscita, o almeno come 
una proiezione di sé in una situazione passa-
ta ritenuta soddisfacente e apprezzata. Queste 
configurazioni vengono poi discusse in relazione 
al contesto in cui sono inserite, agli impatti che 
determinano e alle risorse che le accompagnano.
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Figura 9: Supporto per rendere visibili le soddisfazioni

Rendere  v is ib i l i  l e  sodd is faz ion i

Q uale  sodd is faz ione?

Q uale  c on tes to? 

Q ual i  impa t t i? 

Q ual i  r i sor se?
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Figura 10: Punti chiave per sostenere la desistenza nel colloquio individuale

Il rendere visibili: 
1)	 percorsi di vita 
		 e narrazione di sé
2)	 relazioni interpersonali 
		 e istituzionali 
3)	 competenze e conoscenze
4)	 soddisfazioni e risultati 
		 spesso ignorati

3

L’individuazione sistematica 
delle componenti individuali 
e contestuali

4

Lo sviluppo del supporto 
di accompagnamento centrato 
sui punti di forza e sulle risorse 
delle persone sottoposte 
a mandato penale

1

La valorizzazione 
delle aspirazioni e dei progetti 
dell’utente, quando invece 
il sistema penale tende 
a metterne in evidenza le lacune, 
i rischi e gli aspetti 
più negativi

2
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Tes t imon ianze  de i  c oord ina tor i-an imator i  (C oA n) 
so t to for ma d i  i n ter v is te

CoAn 1: Il lavoro dei CoAn consi-
ste nel fornire accompagnamento, 
costruire ponti tra le persone sot-
toposte a sanzione penale e la so-

cietà civile, favorire lo sviluppo del loro capitale 
sociale e contribuire così al loro reinserimento 
in società. In concreto, gli operatori di proba-
zione ci segnalano le persone sottoposte ad as-
sistenza riabilitativa potenzialmente interessate 
a partecipare alle nostre attività. Per prima cosa 
facciamo conoscenza in un luogo pubblico gra-
devole, e già questo distingue il nostro ruolo da 
quello degli assistenti di probazione. Discutiamo 
dei benefici che la persona potrebbe trarre e dei 
contributi che potrebbe dare alle attività che or-
ganizziamo. La invitiamo a proporne e crearne 
insieme in base alle sue esigenze e ai suoi hobby 
e interessi. Intorno a queste attività quotidia-
ne (una passeggiata, una lezione di yoga, una 
partita a bocce, un picnic, una mostra, ecc.) si 
formano dei gruppi che condividono le rispettive 
risorse. Oltre a queste attività, abbiamo avviato 
anche il programma di padrinato di desistenza 
(parrainage de désistance). Si tratta di volontari 
disposti a supportare una persona incontran-
dola a scadenze regolari. Infine, organizziamo 
puntualmente cerimonie di fine mandato, per 
valorizzare gli sforzi compiuti durante la presa 
in carico dell’assistenza riabilitativa. In altre 
parole, ritualizziamo il momento in cui la per-
sona arriva al termine dei suoi obblighi verso il 
sistema penale.

CoAn 2: Direi che il lavoro del CoAn 
consta di due parti. Una prima par-
te di animazione e coordinamento 
per impostare le attività. C’è anche 

molta comunicazione con i partecipanti, i col-
leghi operatori di probazione e tutta la rete dei 
nostri partner. Una seconda parte riguarda il 
contatto con le persone sottoposte a assistenza 
riabilitativa e la creazione di legami, aspetto che 
determina la qualità e i risultati del nostro lavoro. 
C’è dunque un’assistenza collettiva da una parte, 
e individuale dall’altra. L’una non può esistere 
senza l’altra. È necessario un approccio a livello 
individuale perché la persona prenda in consi-
derazione la sua partecipazione alle attività di 
gruppo. Per me, il successo delle attività deriva 
soprattutto dalla relazione che i CoAn instaurano 
con ogni singola persona.

		  In  c os a  c ons is te 
	 i l  l avoro  de i  C oA n? 
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CoAn 1: Direi che la maggior parte 
delle persone che partecipano alle 
attività vogliono incontrare altre 
persone perché si sentono sole e 

isolate. Affermano di voler cambiare ambien-
te, di volersi muovere, ritrovare la motivazione, 
accedere ad attività ricreative di cui molti sen-
tono la mancanza. Ci dicono anche che vogliono 
sentirsi utili, fare qualcosa per la società e per 
gli altri. Osserviamo regolarmente questi slanci 
cosiddetti generativi. Essi svolgono una funzione 
di valorizzazione che permette progressivamente 
alla persona di crearsi un’altra immagine di sé, 
prendendo coscienza di tutto ciò che è in grado 
di fare. Trovo che questo risultato sia ancora più 
forte quando alle attività presenziano i familiari 
delle persone sottoposte ad assistenza riabilitati-
va. In tale ottica, credo anche che alcune attività 
siano un mezzo per testimoniare e trasformare 
il vissuto in qualcosa di più positivo. Insomma, 
secondo me si tratta di prevenzione.

CoAn 2: In primo luogo, uscire di 
casa. Spesso, infatti, le persone ci 
dicono: «se non fosse stato per la tua 
telefonata, questa settimana sarei 

rimasto a casa». Semplicemente essere presenti e 
passare del tempo con una persona o in gruppo. 
Constato davvero questo bisogno di presenza, che 
può sembrare poca cosa, ma è davvero impor-
tante. In secondo luogo, incontrare le persone in 
un contesto non coercitivo e non giudicante, che 
aumenta il coinvolgimento e riduce le difficoltà 
rispetto a un contesto coercitivo. In terzo luogo, 
valorizzare, indipendentemente dalla natura e 
dal livello di partecipazione. Basta già dirsi «ri-
esco a partecipare a queste attività, fornisco il 
mio contributo a queste attività». Detto questo, so 
che è difficile quantificare e che è sempre difficile 
fornire cifre quando si tratta di animazione. Re-
sta il fatto che, se contribuiamo anche solo a far 
sentire meglio una sola persona, a farle trovare 
un impiego e a non recidivare, il nostro lavoro ha 
già dato i suoi frutti, tanto più se teniamo conto 
dei costi delle cure, delle misure di inserimento 
o delle spese legali.

		  Q ua l i  sono  g l i  a ppor t i 
	 de l le  a t t i v i tà  de i  C oA n?
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Tes t imon ianze  de i  c oord ina tor i-an imator i  (C oA n) 
so t to for ma d i  i n ter v is te 

		  C om’è  l a  g ior na t a  t ipo
	 d i  un  C oA n?

CoAn 1: Le giornate dei CoAn sono 
molto varie. Le attività sono la 
parte più visibile, ma dedichiamo 
molto tempo a curare le relazioni 

intrecciate con ogni persona, un aspetto chiave 
del nostro lavoro. Ci telefoniamo regolarmen-
te o chattiamo tramite la messaggistica di rete. 
Quest’ultimo è il metodo che usiamo più spesso 
per fornire informazioni o condividere i volantini 
di invito alle attività. Tutto ciò richiede tempo da 
parte nostra, così come la ricerca costante di nuo-
ve attività significative o eventi interessanti, cul-
turali, sportivi, ecc. Cerchiamo il più possibile di 
organizzarli insieme o coinvolgere i partecipanti 
nelle attività proposte. Il giorno dell’evento dob-
biamo occuparci anche della logistica, ricordare 
ai partecipanti ora e luogo dell’incontro, chia-
mare i volontari per aiutarci con i preparativi. 
E durante lo svolgimento dell’attività prestiamo 
molta attenzione all’accoglienza e all’animazio-
ne, per fare in modo che tutti si sentano bene e 
possano realizzare gli obiettivi previsti. Passato 
l’evento, redigiamo dei resoconti per lasciare una 
traccia di quello che abbiamo fatto e anche per 
alimentare la nostra newsletter mensile. Questa 
permette ai nostri colleghi operatori di probazio-
ne di tenersi informati su quanto organizziamo e 
la rispondenza delle persone segnalate. Aspetto 
questo molto importante, perché è attraverso la 
loro intermediazione che incontriamo e possiamo 
aggregare futuri partecipanti.

CoAn 2: Una giornata tipica inizia 
con molte telefonate, da una parte 
per avere notizie e mantenersi in 
contatto con le persone che fanno 

parte della nostra rete, dall’altra per proporre 
attività motivanti. Mi aiuta molto conoscere i 
desideri e gli umori del momento per impostare 
le attività. Secondo me, la gamma di attività è 
enorme, ma credo che, più ancora della cura de-
dicata alla preparazione e alla comunicazione, 
sia importante rendere l’attività accessibile. Il 
trasporto è un aspetto cruciale da non trascu-
rare, perché incide fortemente sulla partecipa-
zione, non solo per le difficoltà economiche, ma 
anche per l’ansia di incontrare altre persone o 
per la mancanza di energie. Una grande parte 
del nostro lavoro consiste dunque nel ridurre gli 
ostacoli alla partecipazione, e in questo senso mi-
gliorare l’accessibilità è un aspetto importante.
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		  Q ua l i  sono  le  qua l i tà  neces s ar ie 
	 per  es sere  un  C oA n?

CoAn 1: Le qualità principali, dal 
mio punto di vista, sono una dose 
elevata di comprensione, coeren-
za, prudenza, capacità di ascolto e 

grandi capacità relazionali. Per costruire buone 
relazioni con le persone sottoposte ad assistenza 
riabilitativa servono empatia, energia, entusia-
smo e creatività. Sono le stesse qualità necessarie 
per sviluppare attività che valorizzino le migliori 
competenze, i punti di forza e le risorse di cia-
scuno. E poi, ovviamente, è importante anche co-
noscere bene il territorio e le offerte disponibili.

CoAn 2: Apertura mentale e grande 
capacità di ascolto. Incontro molte 
persone che hanno bisogno di par-
lare, quindi occorre essere capaci di 

accogliere queste parole. Essere presenti e ascol-
tare. Significa anche avere la capacità di prendere 
distacco: anche se hai avuto una giornata difficile 
a casa, quando arrivi al lavoro devi lasciartela 
alle spalle, prendere iniziative, essere di buon 
umore. Così possiamo individuare le necessità 
delle persone e proporre delle attività in grado di 
soddisfarle il più possibile. Infine, credo che sia 
necessaria molta empatia, nel senso di sapersi 
mettere nei panni delle persone, per capire cosa 
stanno vivendo e cosa provano.
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I coordinatori-animatori della rete intercantona-
le, figure specificatamente sviluppate nell’ambito 
del progetto pilota Obiettivo Desistenza, sono 
incaricati di tre compiti principali:

-	 animare i gruppi di sostegno per le persone 
	 sottoposte ad assistenza riabilitativa;
-	 organizzare attività sul territorio 
	 di applicazione del Concordato, 
	 per riavvicinare le persone sottoposte 
	 ad assistenza riabilitativa alla società civile;
-	 ritualizzare e pubblicizzare dei percorsi 
	 di uscita dalla delinquenza.

Queste attività sono finalizzate a mettere in con-
tatto le persone sottoposte a sanzione penale, 
con i partner del mondo sociale, culturale e oc-
cupazionale e la popolazione locale, ma anche a 
trasmettere e rendere visibili i segnali positivi 
dei percorsi di uscita dalla delinquenza. Inserite 
nel cuore stesso della società civile, esse contri-
buiscono a una migliore conoscenza reciproca 
per rafforzare i legami tra i suoi membri, all’ef-
ficienza collettiva per migliorare il benessere 
della popolazione sottoposta a sanzione penale 
e, di conseguenza, allo sviluppo di una società 
più sicura.

Questa sezione illustra la messa in opera di tali 
attività e il loro potenziale per sostenere le per-
sone giudiziarizzate e contribuire a stabilizzarne 
la situazione verso uno stile di vita più soddisfa-
cente e rispettoso delle norme penali. Vengono 
discusse alcune delle principali problematiche 
incontrate nella creazione di questo nuovo ruolo 
in seno alle entità di probazione del Concordato 
latino. Corredate da testimonianze e feedback, 
sono poi descritte in dettaglio cinque attività 
chiave sviluppate dai CoAn riferite a contesti 
diversi ma riconducibili ad esperienze collettive 
analoghe: le attività socioculturali, la creazione 
di comunità di condivisione, il padrinato di desi-
stenza, la ritualizzazione della fine del mandato 
probatorio e il riconoscimento degli sforzi e un 
progetto di mediazione culturale attraverso la 
creazione di un podcast. Viene infine presentata 
nella forma di una pagina di giornale una pano-
ramica dei numerosissimi eventi svolti durante 
i quattro anni di progetto. I CoAn sottolineano 
che tutte le attività qui presentate sono il risul-
tato delle riflessioni della comunità di pratica 
Obiettivo Desistenza, che comprende quasi 200 
persone sottoposte ad assistenza riabilitativa 
incontrate durante i quattro anni del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza e di circa 320 attività 
organizzate su tutto il territorio concordatario.

	 4 .  	 Sos tenere  l a  des is tenza  nel l a  c o l le t t i v i tà
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La creazione della figura dei CoAn si basa su diver-
se osservazioni oggi empiricamente certificate. I 
percorsi di desistenza comportano la mobilitazio-
ne di una serie di istituzioni e attori attorno alle 
persone sottoposte a sanzione penale (Burke et al., 
2018; Gaïa et al., 2019). Non si può trovare il pro-
prio posto nella società senza il coinvolgimento dei 
propri familiari e della comunità di appartenenza 
(Fox, 2014, 2015; O’Connor & Bogue, 2012; Shapiro 
& Dizerega, 2012; Weaver, & McNeill, 2015). Come 
testimoniano i percorsi delle persone che escono 
dalla delinquenza, si tratta di un cammino inti-
mamente legato allo sviluppo di reti di relazioni 
di sostegno e di riconoscimento sociale (Farrall et 
al., 2014; Gålnander, 2020; Phillips et al., 2020). 
È attraverso le attività con gli altri che si costru-
iscono i nostri sentimenti, le nostre identità e i 
nostri comportamenti: che siano familiari, amicali 
o professionali, questi legami sono preponderanti 
proprio laddove il reato diventa incompatibile con 
la loro esistenza (Giordano et al., 2002; Sampson & 
Laub, 1993). Questi impegni contribuiscono così, 
a modificare progressivamente la percezione di 
sé e l’autostima.

La nozione di capitale sociale è utilizzata per 
tradurre l’insieme delle risorse inerenti alle reti 
sociali e alle relazioni umane (McNeil & Wea-
ver, 2010). La nozione di generatività definisce 
la capacità di andare oltre i propri interessi, di 
volgersi verso gli altri e di contribuire al benes-
sere della società, a condizione che questa sia 
disposta a riaccogliere i membri che ne hanno 
infranto le norme (Maruna, 2001). Le persone 
che intraprendono un percorso di desistenza 
esprimono spesso il desiderio di dare o restitu-
ire qualcosa alla società.

Pertanto, l’uscita dalla delinquenza va ben oltre 
le competenze del sistema penale e la presa in 
carico individuale svolta dai suoi attori, in parti-
colare dagli operatori di probazione. La connes-
sione o la riconnessione a reti relazionali nelle 
diverse sfere di socializzazione e lo sviluppo di 
partenariati con la società civile costituiscono le 
condizioni essenziali per rendere possibili per-
corsi di vita liberi dalla criminalità. Se attuato 
nell’isolamento e senza riconoscimento a livello 
personale, sociale, giudiziario e pubblico il cam-
biamento non può concretizzarsi e la reiterazione 
di comportamenti penalmente rilevanti risulta 
più probabile (McNeill, 2012).

Facilitare l’accesso alle risorse, favorire la co-
municazione, costruire legami con i partner 
locali, rafforzare più in generale ogni forma di 
opportunità e di relazione di sostegno, in un’ot-
tica interpersonale, interculturale e intergene-
razionale, sono tutti obiettivi attribuiti al lavoro 
dei CoAn. Tutti i compiti mirano ad avvicinare le 
persone oggetto di sanzioni penali alla società 
civile, attraverso incontri e azioni in cui siano 
coinvolti i diversi attori che la compongono.

	 4 .1  	I  c oord ina tor i-an imator i 
		  de l l a  re te  in terc an tonale  (C oA n)
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La figura dei CoAn è un’innovazione introdotta 
dal progetto pilota Obiettivo Desistenza: i compiti, 
le responsabilità, gli obiettivi e le competenze ri-
cercate sono stati creati da zero. Questo contribu-
to non intende illustrare in modo esaustivo tutte 
le fasi del loro sviluppo. Si concentra piuttosto 
sulla descrizione e oggettivazione delle attività 
da loro svolte.

Come premessa, appare tuttavia pertinente un 
chiarimento su alcuni argomenti in una pro-
spettiva di riproduzione o mantenimento a lun-
go termine di questo ruolo. Tali questioni tra-
sversali riguardano la funzione e le attività dei 
CoAn e si concentrano volutamente meno sugli 
aspetti contestuali, istituzionali e organizzativi 
correlati allo svolgimento del progetto pilota.  

Nonostante i confini effettivamente permeabili, 
elencare la moltitudine di fonti che possono servire 
da modellizzazione di questa funzione ci allon-
tanerebbe dagli obiettivi del presente contributo.

Le tre sfide principali individuate dalla comunità di 
pratica Obiettivo Desistenza come fattori in grado 
di influenzare la partecipazione alle attività sono: 

1)	 il ruolo chiave degli operatori di probazione 
	 nel consentire alle persone sottoposte 
	 a mandato penale e ai CoAn di entrare 
	 in contatto e incontrarsi; 
2)	 la messa a disposizione di un luogo dedicato 
	 per accogliere il gruppo e riunirsi; 
3)	 i tempi necessari per costruire 
	 e mantenere le relazioni. 

	 4 .2  	L o  sv i luppo  del  r uolo  de i  C oA n 
		  e  a l c une  s f ide

	 4 .2.1 	 Un in termediar io  ch iave per  entrare
		  in  contat to  e  incontrarsi

Nell’ambito del progetto pilota Obiettivo Desisten-
za, le persone sottoposte ad assistenza riabilitati-
va e i CoAn sono messi in relazione da una terza 
persona, ovvero l’operatore di riferimento. Una 
prima sfida risiede nella postura, nell’atteggia-
mento e nelle rappresentazioni di quest’ultimo. 
La presentazione del ruolo e delle attività dei 
CoAn è importante per incoraggiare qualsiasi 
forma di partecipazione. Riassumendo schema-
ticamente, oltre ad avere una buona conoscenza 
dei compiti e funzioni dei CoAn, più l’operatore 
di probazione è convinto della loro utilità, più 
sarà convincente e in grado di motivare l’utente 
ad accettare un primo contatto.

In sostanza, appare assolutamente necessario 
insistere sul fatto che la partecipazione alle at-
tività dei CoAn avviene su base volontaria, senza 
impegno ed è possibile aderirvi in qualsiasi mo-
mento. In considerazione della specificità di ogni 
persona e situazione, un’accettazione o un rifiuto 
non dovrebbero influenzare la presa in carico 
della probazione. È stato constatato, tuttavia, 
che l’incontro dell’utente durante lo svolgimento 
delle attività organizzate dai CoAn con il proprio 
operatore di probazione di riferimento contribui-
sce a far evolvere positivamente la loro relazione 
di lavoro. Questo incontro permette inoltre di 
arricchire gli argomenti affrontati durante i col-
loqui individuali. Appare quindi fondamentale 
prendersi il tempo di presentare, contestualizza-
re e descrivere attraverso illustrazioni concrete, 
supporti visivi o biglietti da visita il lavoro dei 
CoAn e il processo di co-costruzione su cui si 
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basano le attività sviluppate: affinché ciascuno 
possa attribuire alla sua partecipazione il senso 
che desidera e sentirsi davvero attore dell’ini-
ziativa. Ricordare che tutti possono contribuire 
allo sviluppo degli eventi, indipendentemente 
dalle proprie necessità e risorse, aiuta a limitare 
l’impressione che le attività e i loro partecipanti 
non possano apportare nulla alla persona o, al 
contrario, che la persona pensi di non poter ap-
portare nulla alle attività e agli altri partecipanti. 
L’idea è che ognuno possa al contempo essere 
aiutato e/o aiutare.

In caso di esitazioni e riluttanze, a prescindere 
dal motivo, durante i colloqui individuali con 
gli operatori di probazione si può avviare una 
riflessione congiunta e un brainstorming sullo 
sviluppo di attività. Può seguire, o meno, un in-
contro individuale con un CoAn al solo scopo di 
condividerle, senza dar seguito alla partecipa-
zione. Si costata spesso che le persone sottoposte 
ad assistenza riabilitativa accettano inizialmente 
solo di incontrare i CoAn e unicamente, in un 
secondo momento e al proprio ritmo, decidono 
di partecipare a una o più attività di gruppo. In 
effetti, è sempre più facile entrare in un gruppo 
se si conosce già un membro, nel caso speci-
fico l’animatore. Infine, i CoAn constatano che 
i migliori portavoce sono i partecipanti stessi: 
quando sono loro a presentare le attività, la mo-
tivazione aumenta.

Per tutta la durata dell’accompagnamento la 
qualità della comunicazione tra l’operatore di 
probazione e i CoAn è determinante per fare in 
modo che durante lo svolgimento degli incontri 
nessuno si trovi in difficoltà o in una situazione 
di vulnerabilità. In particolare, i CoAn si assi-
curano che le attività non mettano nessuno in 
una posizione di fragilità rispetto alle regole 
di condotta imposte nel mandato penale. Come 
forma di rispetto reciproco, affinché le attività 
portino benefici a tutti e abbiano una dinami-
ca piacevole, i CoAn stabiliscono delle regole di 
comportamento, come il divieto di consumare 
alcool o di presentarsi ai momenti comuni sotto 
l’effetto di sostanze stupefacenti. I CoAn prepa-
rano e propongono ogni attività tenendo conto 
di tutte le informazioni ricevute dall’operatore 
di probazione.

In sintesi, le rappresentazioni e la collaborazione 
con l’operatore di probazione e i promotori del 
progetto riguardo al ruolo e alle attività dei CoAn 
sono essenziali. Fin dall’inizio del progetto pilota 
Obiettivo Desistenza, i CoAn riflettono, in parti-
colar modo durante le sessioni di supervisione, 
per definire e migliorare la presentazione del 
loro lavoro e dare riscontro dei loro compiti in 
una prospettiva mirata a incoraggiare i percorsi 
di uscita dalla delinquenza. A tal fine, i CoAn 
preparano una newsletter mensile per informare 
tutti gli attori del progetto e i loro superiori delle 
attività e degli obiettivi perseguiti.
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	 4 .2.2 	Un luogo a  d isposiz ione per  accogl iere  e  r iun irs i

Una seconda sfida è rappresentata dai limiti ri-
scontrati dai CoAn nell’organizzare attività e 
rispondere ai bisogni delle persone sottoposte ad 
assistenza riabilitativa, in assenza di uno spazio 
in cui poter accogliere e riunire utenti e partner. 
Questa situazione si è aggravata ed ha mostrato i 
suoi limiti durante la crisi sanitaria del COVID-19. 
Infatti, la chiusura e le restrizioni di accesso 
a strutture ricreative, caffè, ristoranti e luoghi 
pubblici, in particolare in assenza di una certi-
ficazione vaccinale, ha esacerbato la problema-
tica logistica. La mancanza di un luogo dedicato 
complica anche la mobilitazione di risorse umane 
e materiali. Mentre le persone che partecipano 
alle attività cambiano continuamente, l’esistenza 
e l’identificazione con un luogo specifico aiutano 
a garantire stabilità e continuità al gruppo e per 
ogni singolo componente. 

Un locale, pur piccolo, può inoltre servire da so-
luzione di ripiego quando le attività all’aperto 
non sono praticabili, per esempio per le condi-
zioni meteorologiche. Facilita l’organizzazione 
di attività al chiuso senza dover ricorrere a enti 
partner. Permette all’utente di presentarsi spon-
taneamente e di vedere in concreto in cosa con-
sistono le attività del momento. Rinforza il senso 
di identificazione e di appartenenza al gruppo 
dei partecipanti. Consente di creare con maggior 
facilità un servizio specificatamente indirizzato 
alle persone sottoposte a sanzione penale coin-
volgendo in modo più esplicito e sistematico i pari 
e i volontari. Infine, uno spazio dedicato, per la 
sua visibilità, incoraggia il coinvolgimento di 
membri della società civile e di strutture partner.

Per portare a termine i loro compiti, i CoAn 
si affidano inoltre allo sviluppo di una rete di 
partner locali, cercando tra le istituzioni e le 
associazioni sul territorio quelle potenzialmen-
te interessate ad aprirsi a persone portatrici di 
condanne penali. Questi approcci sono documen-
tati, costantemente aggiornati e condivisi con i 
colleghi operatori di probazione. In tale conte-
sto, i CoAn dedicano molto tempo ed energie alla 
comunicazione dei fondamenti, dei valori, degli 
obiettivi e delle sfide del loro lavoro. Questo im-
pegno di sensibilizzazione e coinvolgimento può 
evidentemente essere consolidato e rafforzato se 
è possibile contare su un luogo che non permetta 
solo di organizzare attività regolari, ma anche 
di svolgere sessioni informative, formazioni, se-
minari, conferenze, mostre, ecc.
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	 4 .2.3 	Del  tempo per  tessere e  mantenere legami

Una terza sfida del lavoro dei CoAn è il tempo 
necessario per stabilire e mantenere i legami 
con le persone sottoposte ad assistenza riabilita-
tiva. La co-costruzione e l’incoraggiamento della 
partecipazione alle attività di capitale sociale 
sono intimamente legati al fatto di conoscersi, 
instaurare un rapporto di fiducia, parlare della 
propria situazione, dei propri progetti e delle 
proprie necessità, individuare dei centri di inte-
resse, riflettere sulle possibili attività e restare 
in contatto in modo continuativo. In tale ottica, 
i CoAn mantengono contatti regolari con tutte 
le persone segnalate e che partecipano alle atti-
vità, per proporne loro di nuove e sostenerne la 
motivazione, ma anche sostenerle nei momenti 
importanti della loro vita e in quelli più difficili 
del loro percorso riabilitativo.

Oltre alle telefonate e agli SMS, le applicazioni di 
messaggistica mobile sono diventate uno stru-
mento di lavoro imprescindibile per comunica-
re in maniera gratuita, accessibile, immediata, 
diretta ed estemporanea. I CoAn le utilizzano 
per comunicazioni di gruppo o bilaterali. L’ani-
mazione tramite queste piattaforme di piccoli 
gruppi nei diversi cantoni facilita quindi l’orga-
nizzazione delle attività, oltre ad avere notizie 
dalle persone incontrate e dare loro sostegno o 
aiuto in caso di necessità.

La regolarità delle attività è un altro elemento 
individuato dalla comunità di pratica del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza per influire sulla par-
tecipazione. Essa è legata al tempo a disposizione 
dei CoAn e alla loro capacità di mantenere lega-
mi durevoli. Talvolta, la domanda delle persone 
interessate a partecipare può essere elevata e 
la frequenza degli incontri considerata insuffi-
ciente. Per le persone sottoposte ad assistenza 
riabilitativa, questa mancanza di regolarità può 
determinare un calo della motivazione. Inoltre, 
con l’aumentare delle difficoltà personali i lega-
mi con i CoAn si sfilacciano fino a mettere pro-
gressivamente fine a qualsiasi partecipazione. 
Questa forma di abbandono genera frustrazione 
nel partecipante, ma anche nei CoAn, allorché 
non sono in grado di rispondere a tali bisogni.

Non è raro, inoltre, che i CoAn incontrino indivi-
dualmente persone sottoposte a mandato penale 
che non si sentono ancora pronte a partecipare 
ad attività di gruppo o non riescono a trovare un 
proprio posto per la loro situazione individuale. 
Ciò può verificarsi ad esempio a fronte di gra-
vi problemi di salute psico-fisica, ansia causata 
dalla detenzione e dalla mancanza prolungata di 
relazioni sociali, per difficoltà di comunicazio-
ne, addizioni, esposizione a situazioni di forte 
emarginazione o periodi di vita particolarmente 
dolorosi.

In definitiva, la necessità di essere presenti e 
sostenere le persone in questi momenti è indi-
spensabile, altrimenti si cristallizzano paure, 
angosce ed esclusione. Il costante sostegno emo-
tivo e sociale dei CoAn, per quanto richieda tempi 
considerevoli e imponderabili, sembra aiutare a 
mitigare le cadute, le ricadute e le disaffezioni 
che in genere accentuano le sofferenze, le diffi-
coltà e la permanenza nella delinquenza.
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Quando una persona sottoposta ad assistenza ri-
abilitativa è interessata a incontrare un CoAn, si 
organizza innanzitutto un colloquio individuale: 
per presentare il ruolo e le attività dei CoAn, fare 
conoscenza e pensare insieme alle attività cui si 
ritiene possa essere opportuna una partecipa-
zione. Si discute anche la possibilità di unirsi ad 
attività già esistenti o di svilupparne di nuove. 
In effetti, le attività svolte dai CoAn si basano su 

un processo di co-costruzione. Le persone sotto-
poste ad assistenza riabilitativa sono invitate a 
contribuire a tutte le fasi della realizzazione, in 
base alle proprie competenze, desideri e progetti. 
Oltre a rispondere ai bisogni espressi, le attivi-
tà si basano sulle loro esperienze e risorse per 
motivarle da una parte e valorizzarle dall’altra. 

	 4 .3 	 A nal is i  d i  c inque  a t t i v i tà  c h iave

	 4 .3.1 	 Le a t t i v i tà  soc iocultural i

V ivere  un momento p iacevole 
Valor izzare  le  competenze  Occupare i l  tempo 

L imi tare  l ’ isolamento e  la  sol i tudine  Fare  degl i  incontr i
Conoscere le  a t t i v i tà  esis tent i

Cambiare  la  percezione d i  sé   Met tere  in  mov imento
Scopr ire  o  r iscopr ire  passatempi 

Provare p iacere

In cosa consistono le attività 
socioculturali?

Le attività socioculturali consistono in occasio-
ni di incontro di diverse persone per svolgere 
un’attività piacevole e arricchente, ad esempio 
nell’ambito culturale o dello sport. Si tratta di 
iniziative mirate allo sviluppo sociale dell’indi-
viduo e a rafforzarne l’autonomia in seno alla 
società. Esse favoriscono la partecipazione ad 
attività spesso difficilmente accessibili alle per-
sone giudiziarizzate per la mancanza di risorse 
finanziarie, informazioni, reti sociali, conoscen-
ze e motivazione. I CoAn concretizzano le loro 

attività, ad esempio con visite a musei, gite in 
bicicletta, allenamenti di basket, tennis, bocce o 
ping-pong, passeggiate, sessioni di fitness all’a-
perto, corsi di yoga o ancora la creazione di un 
orto comunitario. Diverse attività mobilitano le 
conoscenze specifiche dei partecipanti, come ad 
esempio laboratori di cucina condotti da chef o 
concerti proposti da musicisti. Questi momenti 
contribuiscono a influenzare l’immagine di sé 
proposta agli altri, ancor più se alle attività pren-
dono parte dei familiari dell’utente.

71



Come si svolgono?

Sulla base delle proposte e delle idee dei singo-
li, i CoAn agevolano l’organizzazione di attività 
socioculturali reperendo informazioni e map-
pando gli eventi possibili. I CoAn verificano la 
disponibilità e l’accessibilità dei luoghi culturali 
e sportivi, l’organizzazione di eventi regolari o 
puntuali, l’esistenza di partenariati che possano 
facilitare la realizzazione di queste attività e 
i costi di partecipazione e degli spostamenti. I 
CoAn condividono regolarmente i risultati delle 
loro ricerche con le persone interessate e incorag-
giano il loro coinvolgimento fin dagli esordi. Far 
conoscere l’esistenza di queste strutture le inco-
raggia a usufruirne anche al di fuori dei momenti 
organizzati dal progetto Obiettivo Desistenza. A 
volte i CoAn consultano i colleghi assistenti di 
probazione per ottenere dei consigli e li invitano 
a partecipare alle attività organizzate.

Una volta definiti i contorni delle attività socio-
culturali, i CoAn comunicano tutti i dettagli utili 
tramite la messaggistica di rete, gli SMS, il tele-
fono, i volantini o ancora tramite i loro colleghi 
operatori di probazione: la natura e la durata 
dell’attività, il luogo di incontro, l’attrezzatura 
o l’abbigliamento necessari e qualsiasi altra in-
formazione pertinente. Alla vigilia dell’attività, i 
CoAn inviano nuovamente a tutti un promemoria 
che offre un’ultima possibilità di iscrizione, aiuta 
a contenere le dimenticanze, a non mancare gli 
appuntamenti e rafforza la motivazione a par-
tecipare.

Durante le attività, i CoAn accolgono calorosa-
mente i partecipanti, coordinano lo svolgimento 
dell’evento e si assicurano che tutti si sentano 
a proprio agio. Al termine dell’attività, i CoAn 
raccolgono un feedback dai partecipanti sull’at-
tività stessa e sulle dinamiche del gruppo. Tutti 
vengono ringraziati per la loro partecipazione e 
il loro impegno. Su ogni attività viene redatto un 
resoconto in cui si riportano contorni, obiettivi 
e svolgimento.

Quante persone coinvolgono?

Per le attività socioculturali, a priori i CoAn con-
tattano tutte le persone con le quali gli agenti di 
probazione li mettono in relazione e che mani-
festano interesse. Ciascuno presenzia secondo il 
proprio interesse e la propria disponibilità. Sono 
benvenuti anche familiari o amici delle persone 
sottoposte ad assistenza riabilitativa e tutti co-
loro la cui partecipazione possa essere gradita, 
purché il tipo di attività e le persone presenti lo 
consentano, cosa a cui i CoAn prestano costan-
temente grande attenzione. I CoAn informano 
inoltre regolarmente del programma anche i 
volontari o i partner che desiderano unirsi al 
gruppo. In effetti, il numero di partecipanti è 
variabile, ma in genere oscilla tra le due e le 
quindici persone.

Con quale frequenza?

Nell’ambito del progetto pilota Obiettivo Desisten-
za e delle risorse disponibili, vengono organiz-
zate attività socioculturali in ogni cantone con 
cadenza minima ogni due settimane.
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Quali sono le testimonianze e i feedback? 

Figura 11: Attività socioculturali illustrate da uno story board creato durante 
i momenti di incontro in collaborazione con i partecipanti

Tu t t i  su l l a  s tes s a  barc a!

Una mano tesa per aspirare 
a un futuro migliore

Un pasto conviviale 
per creare dei legami

Una passeggiata all’aria aperta 
per evadere dal quotidiano

Un’attività sportiva 
per divertirsi

Degli incontri arricchenti 
per andare avanti…

Amélie et le Collectif « GE » résilience
(Amélie e il Collettivo «GE» resilienza)

Una scoperta culturale 
per riappropriarsi 

del proprio spazio di vita
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	 4 .3.2 	La creazione d i  comuni tà  d i  condiv is ione

Sent irs i  ascolta t i  e  capi t i 
Dare  e  r icevere a iu to  nel  quot id iano 

Met tere a frut to i  punti  di  forza e le r isorse di  tut t i 
Confrontarsi con persone che vivono realtà simili 

Condiv idere  del le  idee 
Prendersi  cura  d i  sé  e  degl i  a l t r i   Sent irs i  u t i l i 

Diventare dei pari-aiutanti  Mantenere speranza e motivazione  
Incoraggiare  la  generat iv i tà

In cosa consiste la creazione 
di comunità di condivisione?

Con la condivisione delle attività, il gruppo diventa 
man mano più coeso e forma una comunità di 
scambio destinata a durare nel tempo. La comu-
nità di condivisione caratterizza un gruppo di 
persone, spesso dei pari, il cui elemento comune è 
essere state in contatto con il sistema giudiziario. 
Le persone sottoposte ad assistenza riabilitativa 
si apprezzano, si ascoltano, si aiutano e si trovano 
regolarmente, ormai anche senza la presenza dei 
CoAn che furono all’origine del loro incontro. Si 
mettono a disposizione le une delle altre e condi-
vidono esperienze, difficoltà e dubbi, ma anche 
speranze. Questi gruppi progettano regolarmente 
di capitalizzare la messa in comune delle loro 
conoscenze e competenze per aiutare altre perso-
ne nella stessa situazione. Infine, non è raro che 
dei gruppi pensino alla possibilità di dar vita a 
un’associazione per sostenere le persone liberate 
dalla struttura carceraria.

Come si sviluppano?

Non esiste una ricetta per spiegare la chimica 
di un gruppo di persone. Il rapido diffondersi 
delle comunità di condivisione in diversi cantoni 
permette tuttavia due constatazioni. La prima ri-
guarda il ruolo e le attività dei CoAn. Questi sono 
apprezzati, in quanto elementi favorevoli all’in-
contro e al dialogo. Gli impulsi veicolati dai CoAn 
con atteggiamenti impegnati e coinvolgenti fanno 
sì che tutti si sentano bene e trovino il proprio 
posto durante lo svolgimento degli eventi. I CoAn 
si assicurano infatti che tutti possano esprimersi, 
condividere e beneficiare dei contributi indivi-
duali e collettivi del gruppo. La seconda con-
statazione è che molte persone giudiziarizzate 
hanno bisogno di vicinanza e sostegno. Molte 
lamentano di soffrire di solitudine e stentano a 
individuare persone e luoghi in grado di acco-
gliere i loro vissuti, quanto pensano e sentono. 
Affermano di condividere raramente momenti 
ricreativi, tra l’altro così importanti per andare 
avanti, superare gli ostacoli e non arrendersi. 
Ritengono che le attività organizzate dai CoAn, 
con la loro piacevole atmosfera relazionale e in-
terattiva, permettano di non sentirsi giudicati, di 
percepirsi parte di un collettivo, di condividere 
i propri problemi, fino a dimenticarli la durata 
degli incontri.
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Quante persone coinvolgono? 

Sebbene i CoAn contattino tutte le persone che lo 
desiderano, la partecipazione alle attività rimane 
volontaria e i gruppi cambiano di continuo: alcune 
persone si uniscono al gruppo, mentre altre se ne 
allontanano temporaneamente o in modo più du-
raturo a seconda anche del loro grado di integra-
zione sociale (posto di lavoro, impegni familiari, 
ricostituzione di reti amicali...). Il nucleo centrale 
delle comunità di condivisione particolarmente 
attive è composto in generale da circa cinque fino 
a dieci persone.

Con quale frequenza? 

Anche la frequenza con cui le comunità di con-
divisione si incontrano può variare molto, so-
prattutto perché dipende dagli interessati, dal 
tempo e dal carico di lavoro dei CoAn. Come af-
fermato in precedenza, nel quadro del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza i gruppi si incontrano 
almeno due volte al mese per partecipare alle 
attività organizzate, ma ormai alcune comunità 
di condivisione si riuniscono in assenza dei CoAn 
o in presenza di partner locali.

Quali sono le testimonianze e i feedback?

Figura 12: Creazione di una comunità di condivisione 
illustrata dallo scambio di messaggi tra i suoi membri
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	 4 .3.3 	 I l  Padr inato  d i  desis tenza

A pr irs i  agl i  a l t r i   Coinvolgere e  responsabi l iz zare 
 Discutere   Inves t ire  in  nuove relaz ioni 

Coinvolgere la  soc ie tà  c iv i le   Sos tenere e  valor izzare  
Costr uire  una nuova rete   F idarsi

In cosa consiste il padrinato di desistenza?

Le attività di padrinato (parrainage) del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza traggono origine da un 
programma messo in atto in Francia dal «Servi-
ce pénitentiaire d’insertion et de probation de la 
Drôme» (Dieu & Merchat, 2021). Il padrinato di 
desistenza (parrainage de désistance) crea le con-
dizioni per instaurare e accompagnare relazioni 
sociali di sostegno tra un membro della società 
civile, detto volontario di desistenza, e una per-
sona sottoposta ad assistenza riabilitativa, detta 
persona patrocinata.

Il volontario, o tutor, è una persona che appartiene 
alla comunità di origine o di riferimento dell’uten-
te, ha buone relazioni ed una rete di riferimento 
solida. Esso si impegna ad offrire il proprio tempo 
per incontri regolari con la persona patrocinata, 
non fosse che per bere un caffè, fare una passeg-
giata o una chiacchierata. Il volontario supporta 
la persona nelle sue procedure amministrative e/o 
sociali e spesso la aiuta mettendo a disposizione 
le proprie conoscenze e la sua rete di contatti. La 
persona patrocinata è una persona sottoposta ad 
assistenza riabilitativa motivata a partecipare a 
detto programma. Ognuno è libero di condividere 
con il proprio tutor esperienze di vita, stati emo-
tivi, aspettative, riflessioni o il proprio percorso 
penale.

Un regolamento, nella forma di impegno é sotto-
scritto da entrambe le parti e definisce i rispettivi 
doveri e comportamenti. In particolare, queste 
regole stabiliscono che gli incontri sono limitati 
agli spazi pubblici mentre sono vietati prestiti 
o passaggi di denaro. I volontari partecipano a 

una giornata informativa di approfondimento sul 
sistema penale e sul programma di padrinato di 
desistenza. Durante queste giornate, e a condi-
zione che siano animate da persone formate a tale 
pratica, si formano dei cerchi di condivisione, con 
l’intento di promuove il dialogo e lo scambio tra i 
presenti. La ricerca di volontari avviene tramite 
la pubblicazione di annunci sui giornali o sui siti 
web degli enti mantello di volontariato, tramite il 
passaparola o mobilitando i volontari che già sono 
attivi come visitatori a persone detenute presso 
strutture carcerarie.

Come si svolge? 

Il programma del padrinato di desistenza è coor-
dinato dagli operatori di probazione, che hanno 
come primo compito quello di informare l‘utente 
di questa possibilità. In caso di interesse da parte 
di quest’ultimo, i professionisti organizzano un 
incontro tra le due persone implicate, eventual-
mente con la partecipazione di un CoAn. Durante 
l’incontro, la persona sottoposta a mandato penale 
e il volontario condividono le loro motivazioni, 
le attese e anche i dubbi nell’impegnarsi in una 
relazione di padrinato, chiamata “binomio”. In 
caso di accordo entrambe le parti firmano con-
giuntamente gli impegni che discendono dal re-
golamento del padrinato di desistenza. L’impegno 
dura generalmente sei mesi. Può essere rinnovato 
nell’ambito del periodo probatorio e può essere 
interrotto in qualsiasi momento. L’operatore di 
probazione e, se necessario, il CoAn, rimangono 
a disposizione del padrino o della madrina, come 
anche della persona patrocinata per tutto il pe-
riodo definito nell’impegno sottoscritto.
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Quali sono le testimonianze e i feedback?

Figura 13: Padrinato di desistenza illustrato 
attraverso il ritratto di due binomi

Binomio 1: Padrino

Quest’anno compirò 60 anni. Sono un padre di 
famiglia e lavoro da 20 anni come insegnante. 
Visto che sono meno occupato, perché i figli sono 
già grandi, mi dedico al volontariato, anche in 
relazione alle mie attività parrocchiali. Mi piace 
incontrare le persone, imparare a conoscerle, 
soprattutto quando la loro realtà è diversa dalla 
mia.

Avendo incontrato la mia controparte ormai sei 
mesi fa, mi rendo conto di quanto sia difficile 
ricominciare a vivere dopo un’esperienza pas-
sata in carcere. È un percorso pieno di insidie 
dal punto di vista finanziario e professionale, 
ma anche relazionale. Il margine di manovra è 
limitato, è difficile uscire dal proprio ambiente 
e bisogna tenere duro, ad esempio per trovare 
un appartamento se si hanno debiti o si è iscritti 
al registro dei fallimenti. Non dico che sia im-
possibile, ma è meno facile. Questo incontro mi 
permette anche di uscire dal mio piccolo mondo, 
dove tutto va bene, dato che nella società non 
ci sono solo persone oneste. Non ho mai avuto 
problemi con la legge e forse sono stato anche for-
tunato! Non so perché alcune persone prendono 
strade sbagliate e altre no. Ma credo che si possa 
fare un pezzo di cammino insieme, discutere, 
condividere un pasto o una bibita. La cosa più 
importante per me, in questo incontro, è che io 
e la mia controparte possiamo imparare l’uno 
dall’altro, e l’uno con l’altro. Vorrei che questa 
persona potesse pensare: non ha problemi con la 
giustizia, ma si interessa comunque a me.

Ci incontriamo al centro comunitario della par-
rocchia, un bel posto dove vado spesso a prestare 
servizio. In generale ci incontriamo il venerdì, 
cuciniamo, mangiamo e parliamo della settimana 
appena trascorsa. Non so veramente quale pos-
sa essere l’impatto dei nostri scambi. Penso che, 
quando diventiamo volontari non abbiamo espe-
rienza, ma solo buona volontà. Io mi comporto in 
maniera spontanea e spesso non so bene cosa dire 
o fare. Non credo affatto di poter far cambiare una 
persona da un giorno all’altro. Spero solo che le 
nostre discussioni contribuiscano a stabilizzare 
la sua vita, a dargli speranza e fiducia. Vorrei che 
malgrado le nostre differenze, i nostri percorsi 
o il nostro stato sociale, la persona che sosten-
go possa dirsi che non deve sminuirsi o lasciarsi 
sopraffare dallo sconforto. Perché spesso sono 
queste differenze che ci spingono a dare giudizi 
affrettati e superficiali. Penso che una persona 
abbia certamente dentro di sé dei lati oscuri legati 
al reato che ha commesso, ma che se gli diamo 
una nuova possibilità, la sua situazione potrebbe 
cambiare. Naturalmente non posso farlo da solo 
come volontario, ma forse se siamo in tanti e ci 
prendiamo il tempo di conoscerci, sono certo che 
dei cambiamenti positivi siano possibili.
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Binomio 1: Persona patrocinata

La vita del mio tutor è molto diversa dalla mia. 
È questo che mi piace, anche se ci ho messo del 
tempo per accettare di incontrare altre persone 
e scoprire altri contesti. Ho dovuto accettare di 
non stare bene, cosa difficile in generale e an-
cora di più in tempi di pandemia e restrizioni 
sanitarie. Oggi posso solo dire che l’impegno del 
mio padrino e la collaborazione con la mensa 
della comunità, che ha continuato a servire pasti 
da asporto durante la crisi sanitaria, mi hanno 
permesso di uscire di casa e di tenermi su di 
morale. Era così difficile allacciare delle relazioni 
durante la pandemia, che mi sono aggrappato 
a ogni opportunità di incontro. E non penso di 
essere l’unico. Il rischio più grande per me è 
l’isolamento. Mi capita di restare anche diverse 
settimane senza incontrare nessuno.

Ora la situazione sanitaria si è calmata e spero 
che con il mio tutor ci vedremo più spesso e per 
più tempo. Le circostanze erano particolari e 
spiegano sicuramente perché il nostro rapporto 
ha ristagnato per un po’. Oggi non posso dire 
come si evolverà. Proseguirà o magari mi stan-
cherò o seguirò altre attività? Vedremo! Per il 
momento penso che sia positivo, ma non deve 
neanche diventare troppo impegnativo. Per lui 
e per me, è una questione di equilibrio restare 
in contatto senza pressioni eccessive e senza in-
terferire troppo con le nostre vite rispettive. Ora 
abbiamo un impegno a breve termine, sei mesi 
rinnovabili, ma la nostra relazione potrebbe an-
che continuare in un quadro più informale. Tutto 
è possibile, ma resto anche prudente, poiché se 
non si instaurasse una relazione autentica, po-
trebbe essere una nuova delusione. Quando hai 
sofferto come ho sofferto io, ti proteggi evitando 
di crearti troppe aspettative. Se hai delle aspet-
tative, sai che potresti andare incontro a grandi 
delusioni. Mi interesserebbe sapere come vanno 
le cose negli altri binomi. Forse non tutti hanno 
voglia di condividere l’esperienza, ma per me, 
quello che mi piace è che non mi sento costretto. 
Non c’è un obiettivo da raggiungere, non dob-
biamo per forza avere un buon rapporto. No! Se 
succede, succede, se non succede, non succede!

In conclusione, sono già riconoscente al mio pa-
drino di avermi proposto e motivato a dare una 
mano nella mensa della comunità, all’inizio per 
preparare le insalate e mettere i piatti nei sac-
chetti. Oggi sono in cucina e considero sia una 
responsabilità importante cucinare per le per-
sone. Da quando ho intrapreso questa attività 
di volontariato mi vengono in mente altre idee 
e progetti. Spero che il mio tutor sarà ricettivo 
e potrà aiutarmi a realizzarli, anche se so che è 
molto impegnato. Spero che le cose andranno nel-
la direzione giusta per me. Forse i miei progetti 
possono funzionare, ma bisogna anche accettare 
il rischio che non funzionino. 
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Binomio 2: Madrina

Sono un’insegnante e una terapeuta per bambi-
ni, adolescenti e coppie. Durante il periodo del 
COVID, le mie attività sono diminuite e ho voluto 
continuare a rendermi utile alla società. Trovo 
che le attività di volontariato permettano, a chi le 
svolge, di restituire un po’ di ciò che riceve dalla 
società. Ho iniziato come visitatrice a persone 
detenute e in poco tempo ho scoperto il progetto 
pilota Obiettivo Desistenza.

Trovo positivo che il mio ruolo di madrina sia 
chiaramente definito nell’impegno che abbiamo 
firmato. Il regolamento presenta il progetto pilota 
Obiettivo Desistenza, illustra i valori che carat-
terizzano la relazione di padrinato e definisce i 
contorni dell’impegno del padrino e madrina e 
della persona patrocinata. Prima di impegnar-
mi, ho potuto rivolgere ai professionisti della 
probazione tutte le domande che mi assillavano. 
Per essere onesta, la loro presenza e le nostre 
conversazioni mi hanno permesso di superare 
le apprensioni legate all’incontro con persone 
condannate per reati penali. Ho anche apprez-
zato che mi abbiano ricordato che non sono qui 
per conoscere, né tanto meno per scavare nel 
loro passato.

Ho incontrato per la prima volta la mia contro-
parte con un CoAn, che ci ha presentati sottoli-
neando alcuni hobby e interessi comuni. La mia 
presenza è un po’ come un coaching, sono qui 
nel momento presente con un’attenzione porta-
ta al futuro. Durante i nostri incontri, all’inizio 
bisettimanali e ora mensili, discutiamo e im-
maginiamo insieme dei percorsi. La mia con-
troparte è libera di farne quello che vuole. Per 
me è importante sostenerla e prendere atto dei 

suoi sforzi quotidiani per superare le difficoltà 
che incontra. Ogni volta che posso, metto in ri-
salto le sue azioni e le sue prese di posizione. 
Quando le trovo positive, mi congratulo perché 
ha avuto il coraggio di prendere decisioni che le 
permettono di affermarsi e contribuiscono al suo 
equilibrio di vita.

Anche per me si tratta di una relazione nuova, 
nel senso che non svolgo il ruolo di terapeuta. Mi 
rapporto a questo ruolo un po’ come se aiutassi 
un membro della mia famiglia, però senza un 
legame di dipendenza. È una relazione da adulto 
a adulto, non tra terapeuta e paziente. È una re-
lazione senza aspettative particolari, dove l’unico 
scopo è parlare e ascoltare. Senza costrizione 
o giudizio. Credo che questi siano gli elementi 
chiave che vorrei condividere con dei futuri vo-
lontari. Il nostro ruolo è essere presenti e avere 
fiducia, cosa che è certamente importante, per-
ché in cambio le persone sostenute non vogliono 
deluderci. Siamo esseri umani e gli esseri umani 
hanno diritto a una seconda possibilità, no?
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Binomio 2: Persona patrocinata

Un giorno, l’operatore di probazione mi ha con-
tattato e mi ha detto: «Ti interesserebbe parte-
cipare al programma di padrinato di desistenza 
organizzato dal progetto pilota Obiettivo Desi-
stenza?». Dato che a priori non rifiuto niente e 
sono favorevole a tutto, ho risposto «perché no?». 
Dietro questa proposta ho sentito il desiderio di 
aiutarmi, una sensazione che oggi è confermata.

La mia madrina vuole sempre sapere come sto. Si 
interessa davvero a me, anche se sono una per-
sona timida e non molto a mio agio quando devo 
parlare. Quello che mi colpisce è anche il tempo 
che mi dedica, perché so che è molto impegnata. 
Gli incontri mensili che organizziamo per andare 
a fare una passeggiata mi motivano a uscire e 
scoprire nuovi orizzonti. E poi un giorno mi ha 
regalato una scatola di cioccolatini con un bel 
biglietto. Mi ha fatto veramente piacere, è stata 
davvero una sorpresa, non ricevo mai regali.

Voglio anche dire che con la mia madrina ho 
un rapporto un po’ diverso da quello che potrei 
avere con la famiglia o gli amici. È stato il mio 
percorso giudiziario a permetterci di incontrarci, 
quindi ho un certo ritegno, perché ho sempre 
paura di tornare in prigione. So che oggi il mio 
reato è stato giudicato e ho scontato la mia pena, 
è ufficiale. Ma non sono mai del tutto rassicura-
to, perché in passato ho fatto delle cose stupide. 
Quindi ho ancora un po’ di paura, ma non troppa. 
A poco a poco, comincio a fidarmi e ad aprirmi. 
È vero, non mi piace parlare del mio caso, che 
comunque in qualche modo è stato utile, perché 
ha migliorato la mia vita rispetto a prima. Oggi 
incontro belle persone, vale a dire persone che 
mi fanno stare bene.

La mia madrina è una persona in più alla quale 
voglio bene, oltre alla mia famiglia che mi ha 
sempre sostenuto, soprattutto all’uscita dal car-
cere. Sono fortunato e penso che ci siano persone 
che avrebbero bisogno di una madrina o un pa-
drino ancora più di me. Tutti coloro la cui fami-
glia non è presente o lo è poco ad esempio. Penso 
che questa relazione possa veramente contribu-
ire a far stare meglio le persone che si sentono 
sole, giudicate, escluse e che hanno bisogno di 
attenzione e di ascolto. Ne abbiamo parlato con 
la mia madrina e abbiamo deciso che ci vedremo 
un po’ di meno, in modo che lei possa occuparsi 
di un’altra persona.
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	 4 .3.4 	Le cer imonie  d i  f ine  del  mandato 
		  come r iconosc imento degl i  s for z i

Riconoscere gli sforzi  Convalidare la fine del percorso penale 
(Ri ) conc i l iare   L imi tare  lo  s t igma  Inv i tare  i  famil iar i 

 Coinvolgere le  autor i tà  del  s is tema penale
Inv iare  segnal i  posi t i v i 

Modi f icare  l ’ immagine d i  sé   Chiudere un per iodo 
del la  propr ia  v i ta   Ri t rovare  i l  propr io  pos to  in  soc ie tà

In cosa consiste la ritualizzazione degli sforzi? 

Le iniziative di ritualizzazione della fine del man-
dato probatorio consistono nel comunicare pub-
blicamente la fine di una presa in carico dell’assi-
stenza riabilitativa e di una sanzione penale. Esse 
si concretizzano nell’organizzazione di cerimonie 
di fine mandato come anche della consegna di un 
attestato che certifichi la chiusura del periodo di 
prova o della sanzione penale. L’obiettivo è da un 
lato celebrare, o almeno sottolineare, il momento 
in cui la persona ha «saldato il suo debito verso la 
società e la giustizia». Dall’altro, questi momenti 
vogliono evidenziare e riconoscere il cammino e 
gli sforzi compiuti dalla persona per reintegrarsi, 
in presenza di testimoni di sua scelta come fami-
liari, amici, datori di lavoro ed eventualmente in 
presenza delle autorità che hanno pronunciato e/o 
messo in esecuzione la sanzione. Il coinvolgimento 
di questi testimoni e dell’autorità sembra avere 
un forte senso e un impatto sulla prosecuzione 
di un percorso di vita positivo e lontano dalla 
delinquenza.

Come si svolgono le cerimonie 
di fine mandato?

Le cerimonie di fine mandato sono eterogenee, 
nel senso che si adattano, per quanto possibi-
le, ai desideri di ogni persona interessata, per 
essere organizzate a loro immagine. Con l’avvi-
cinarsi del termine del mandato, d’intesa tra la 
persona implicata e l’operatore di riferimento, 

informano i CoAn della volontà di organizzare 
l’evento. La sua pianificazione comprende la 
scelta di un luogo simbolicamente significativo, 
lo svolgimento, il contenuto e le persone invitate 
alla cerimonia. I CoAn e l’operatore di proba-
zione si occupano della logistica e degli inviti 
alle autorità coinvolte. L’operatore si occupa 
inoltre di preparare una lettera o un attestato di 
fine mandato, che sarà firmato dal responsabile 
gerarchico dell’entità di Probazione. La persona 
implicata, da parte sua, coinvolge i familiari o 
le persone a lei vicine e che desidera avere al 
suo fianco durante la cerimonia.

Dopo un momento dedicato all’accoglienza degli 
invitati, la cerimonia di fine mandato si articola 
in due parti. La prima parte ha un carattere 
solenne, perché è scandita dai discorsi dei rap-
presentanti del sistema penale e dalla consegna 
dall’attestato di fine del mandato di assistenza 
riabilitativa. La seconda parte, invece dà spazio 
agli scambi informali e di festeggiamento accom-
pagnati da un rinfresco.

Quante persone coinvolgono?

I partecipanti alle cerimonie di fine mandato sono 
scelti dalla persona implicata. In genere vengono 
coinvolte le persone più vicine e significative, i 
rappresentanti e i referenti del sistema penale, 
i rappresentanti delle reti partner, i CoAn e, a 
volte, i membri delle comunità di condivisione o 
il padrino o madrina di desistenza.
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Quali sono le testimonianze e i feedback?

Figura 14: Ritualizzazione della fine del mandato illustrata 
da un esempio di attestato

Rappresentante 
dell’Autorità di esecuzione 
delle sanzioni

Assistente di Probazione

Persona sottoposta 
ad assistenza riabilitativa

Familiare della persona 
sottoposta ad assistenza 
riabilitativa

Buongiorno,

Vi ringrazio, sinceramente non pensavo che si facesse 
tanto per me. Ci sono molte persone tra familiari 
e autorità e sono così emozionato nel sentirmi lodato. 
Non mi aspettavo nulla di tutto questo perché ho fatto 
delle sciocchezze. Quando sono stato incarcerato pensavo 
che tutti si sarebbero disinteressati di me fino a lasciarmi 
chiuso in prigione. Non pensavo che avrebbe potuto 
essere così come è stato dopo il carcere. 
Mi fa piacere che si guardi oltre le scempiaggini 
che ho fatto e mi si consideri come persona.
Non mi sento solo e abbandonato e ora so che ci sono 
delle persone buone su questa terra. Sento in modo chiaro 
che c’è una volontà reale di aiutare le persone e i detenuti.
Ecco! Non mi piace preparare discorsi in anticipo, quanto 
dico è spontaneo. Sono emozionato e non so più cosa dire. 
Rivolgo un pensiero a tutti i presenti e a chi non ha potuto 
venire, come rivolgo un pensiero speciale a un amico 
che è mancato un anno fa. È qui con noi.

Vi ringrazio.

Buongiorno a tutti.

Mio fratello non si aspettava che si organizzasse 
una cerimonia per lui, ma non me l’aspettavo nemmeno 
io o la mia famiglia. La persona con la quale ho discusso 
prima, mi ha detto che anche a lui piacerebbe 
che gli si organizzasse una cerimonia. 
Sono stupita ed è una bella cosa per tutti, quindi grazie.

Penso sia una tappa importante per mio fratello, 
come anche per noi. Inoltre, possiamo ora mettere 
un viso su alcuni di voi e sembrate simpatici. 
Ma soprattutto mi rendo conto che non appariva evidente 
agli inizi e posso dire oggi che siamo fieri di lui. 
Anche per tutti noi è stato duro e credo che faccia 
del bene a tutti, anche per i familiari, organizzare 
dei momenti come questo.

Vi sono riconoscente per questo e vi ringrazio.

Buongiorno a tutte e a tutti,
Vi ringrazio per la vostra presenza alla cerimonia 
di fine mandato.

Caro Signor Rossi, celebriamo oggi la fine dell’esecuzione 
della sua pena e la fine dell’accompagnamento dell’assistenza 
riabilitativa. Teniamo in particolare sottolineare il suo 
percorso e i suoi sforzi per stabilizzare la sua situazione 
personale fino a non più essere confrontato con la giustizia.
Durante il suo periodo probatorio, possiamo confermare 
che lei ha rispettato le norme e le condizioni che le furono 
imposte alla liberazione. Non solo, lei è andato oltre 
partecipando alle attività proposte nell’ambito del progetto 
pilota Obiettivo Desistenza; questo con lo scopo di dare 
un ritmo e una regolarità al suo quotidiano, come anche 
per allacciare nuove relazioni prosociali.

Mi complimento con lei e mi permetta di consegnarle 
ufficialmente l’attestazione di fine mandato.

Buona continuazione, dunque, a voi tutte e tutti.

Buongiorno a tutte e a tutti,

Anch’io vi ringrazio di essere qui. Con lei, vorrei ritornare 
sull’anno trascorso durante il quale ci incontravamo una 
o due volte al mese. Abbiamo imparato a conoscerci 
e abbiamo definito insieme le priorità personali e quelle 
per il suo futuro. Tengo particolarmente a complimentarmi 
perché la nostra collaborazione è stata gradevole 
e soprattutto costruttiva. Lei non ha esitato a sollecitare 
l’aiuto e mobilitare le risorse disponibili quando si è trovato 
in difficoltà. È per questa sua capacità che siamo qui oggi.
Sono fiducioso per il suo futuro, tanto più se guardo 
le persone che la attorniano, che l’apprezzano 
e la sostengono. Finisce un periodo “obbligato”, ma come 
ne abbiamo discusso sovente, in caso di necessità 
non rimanga solo: può contattarci.

Mi complimento ancora e penso che sia il momento 
di applaudirla.

Una buona continuazione e buona fortuna per il suo futuro.
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	 4 .3.5 	Una mediazione culturale presentata da un podcast

Creare par tenar ia t i   Dare  un senso 
Prendere la  parola   E spr imere del le  emozioni 

Valor izzare  i l  propr io  percorso e  i  propr i  punt i  d i  for za
Sensib i l iz zare  la  soc ie tà  c iv i le 

Coinvolgere il  grande pubblico  Raccontarsi a sé e agli  altr i 
Raf forzare l ’autostima  Accedere ad at t iv i tà cultural i  

Av v ic inarsi  a l la  soc ie tà  c iv i le

In cosa consiste la mediazione culturale?

L’obiettivo della mediazione culturale è mette-
re in relazione con la comunità, promuovere 
la fruizione e l’accesso al mondo della cultura 
e dell’arte. La mediazione culturale si avvale 
di diversi supporti per trasmettere messaggi, 
sensibilizzare e chiamare in causa il pubblico. 
Alcune mediazioni culturali, come quella svi-
luppata nell’ambito del progetto pilota Obiettivo 
Desistenza con persone sottomesse ad assistenza 
riabilitativa, sono destinate specificatamente a 
incontrare e incoraggiare l’espressione di pubbli-
ci cosiddetti «fragili» o «esclusi», nel senso che 
le loro voci sono raramente presenti e ascoltate 
nella società aperta (Aboudrar & Mairesse, 2022).

Le forme di espressione mobilitate dalla me-
diazione culturale possono essere molteplici: 
promozione di offerte e inviti a uscite culturali, 
organizzazione di eventi e creazione di opere 
artistiche. Queste azioni danno vita a progetti di 
portata diversa a seconda delle risorse, soprat-
tutto umane e finanziarie, a disposizione. Di se-
guito si illustra in dettaglio il podcast «A l’ombre, 
ma lumière» (All’ombra, la mia luce), perché è 
l’iniziativa di mediazione culturale di più ampio 
respiro elaborata nell’ambito del progetto pilota 
Obiettivo Desistenza. Ma non è la sola: le visite 
regolari a musei e mostre, l’organizzazione di 
laboratori di scrittura e di fotografia, la colla-
borazione al documentario «Humans of Pande-
mics»¹ dell’Università di Losanna (UNIL) o la 
partecipazione al concorso di poesia «La poesia 
che cura»² dell’Università della Svizzera italiana 
(USI) sono alcune delle iniziative di mediazione 
culturale proposte durante la fase di progetto.

¹ https://unessentialhumans.com/eclairages/ 

² https://www.eco.usi.ch/it/feeds/9173 
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In cosa consiste il podcast 
«A l’ombre, ma lumière»?

«A l’ombre, ma lumière» è un podcast nato da un 
partenariato tra l’associazione fOrum culture atti-
va nell’Arco giurassiano e il progetto pilota Obiet-
tivo Desistenza. Questo progetto di mediazione 
culturale si rivolge al mondo artistico, culturale 
e musicale per parlare di esperienze penali e pri-
vazione di libertà, di uscite dal carcere e di uscite 
dalla delinquenza. È un connubio di incontri e ri-
sorse straordinarie, la creazione di una comunità 
di condivisione che riunisce persone sottoposte 
ad assistenza riabilitativa, persone già detenute, 
operatori di probazione, agenti di custodia, CoAn 
e artisti. Nel corso di nove mesi di incontri quasi 
mensili, è nata la voglia di testimoniare collet-
tivamente le esperienze condivise attraverso un 
podcast di una ventina di minuti.

Nel dicembre 2021, presso la Galerie du Passage 
di Moutier, si è tenuto il vernissage del podcast  
«A l’ombre, ma lumière». Quel giorno, l’accoglienza 
riservata al podcast da parte di tutto il pubblico 
e delle autorità politiche e giudiziarie presenti è 
sfociata in una standing ovation! Dall’inizio del 
2022 il podcast è stato presentato in centri cultu-
rali o spazi espositivi della regione in occasione di 
giornate o serate informative aperte al pubblico. 
Chiunque può prendere posto in una “cella prototi-
po” per ascoltarlo e poi partecipare a un momento 
di dibattito, condotto a turno da alcuni membri 
della comunità di condivisione.

Come è nato? 

L’associazione «fOrum culture» (l’organizzazio-
ne mantello degli artisti dell’Arco giurassiano 
e del Giura bernese), ideatrice di questo pro-
getto, si è rivolta al servizio di probazione del 
canton Giura per proporgli una collaborazione. 
L’accoglienza è stata positiva e gli operatori di 
probazione con il CoAn di riferimento, hanno 
facilitato il contatto con le persone sottoposte 
ad assistenza riabilitativa e coordinato tutti 
gli incontri. Questi ultimi si sono svolti in uno 
studio di registrazione messo graziosamente a 
disposizione da fOrum culture. 

www.desistance.ch/qr/podcast01

Nel corso degli incontri, con frequenza di circa 
ogni sei settimane di sera o il sabato, la motiva-
zione e il coinvolgimento di ogni membro della 
comunità di condivisione non hanno smesso di 
crescere. Tutti hanno accettato che gli scambi 
fossero registrati e che gli estratti di queste 
registrazioni, conf luissero nel podcast, uno 
strumento che permette soprattutto di garan-
tire l’anonimato dei partecipanti. Sono state 
registrate non meno di venti ore di discussioni, 
ridotte poi ai venti minuti di durata del podcast, 
oltre a una canzone di circa quattro minuti, 
diventata il sottofondo del podcast.
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Quante persone coinvolge? 

La comunità di condivisione che ha prodotto il 
podcast riunisce sei persone sottoposte a man-
dato di assistenza riabilitativo o che lo furono in 
passato, un CoAn, un operatore di probazione, 
un agente di custodia e due musicisti. Insieme, 
formano un collettivo accogliente e non giudican-
te, dove sentirsi a proprio agio nel condividere 
esperienze, pensieri e sentimenti emotivamente 
profondi e pregnanti.

Quali sono le testimonianze e i feedback?

«Questo progetto mi ha dimostrato che sono 
cambiato nel profondo. E ha dimostrato 

a mia figlia, ai miei genitori e ai miei fratelli 
che avevo compiuto un passo importante, 
che avevo voltato pagina. Questo sostegno 

ha cambiato la mia vita» 
(Ideatore del podcast) 

«Trovo che questo progetto contribuisca 
a sottrarre il carcere e le persone che l’hanno 
vissuto allo stigma a cui tutti contribuiamo» 

(Direzione del progetto pilota 
Obiettivo Desistenza) 

«Per me, a caratterizzare maggiormente 
questo progetto è la coesione del gruppo. 

Incarna una forma di collaborazione nuova, 
orizzontale, che offre alle persone sottoposte 

ad assistenza riabilitativa uno spazio
riconosciuto in cui esprimersi,
dialogare, far emergere idee» 

(Operatore di probazione) 

«Per me, è un’esperienza 
che mi ha permesso di fare nuove conoscenze. 

Provo un senso di complicità, di simpatia 
nel vedere questo progetto portato avanti 

da persone di ambienti diversi, unite intorno 
allo stesso obiettivo. Dimostra che c’è speranza

per gli esseri umani» 
(Ideatore del podcast)

 «Sono stata molto toccata 
dalle testimonianze, dalla fiducia 

e dalla sincerità di tutti. E ancora oggi 
sono stupita dal bisogno di parlare, 

di testimoniare, e sinceramente onorata 
che questo progetto artistico possa avvicinare 
il grande pubblico a un tema così importante 

come l’uscita dalla delinquenza. 
Vuol dire che non esistono piccoli contributi 
alla realizzazione di una società solidale»

(Regista del podcast)

«Sono molto sorpreso dal riscontro 
di popolarità che ha avuto questo progetto, 

che mirava proprio a far conoscere al pubblico 
le grandi difficoltà vissute dagli ex detenuti 

per riacquistare un’eventuale credibilità 
a livello sociale e familiare» 

(Ideatore del podcast)

«Penso che questo progetto 
possa essere considerato un traguardo 
e una ragione per sviluppare la figura 

del coordinatore-animatore. Questo progetto 
permette di misurarne gli effetti» 

(Coordinatore-animatore 
del progetto pilota Obiettivo Desistenza)

«Questo podcast consente di far luce 
su un mondo sconosciuto alla maggioranza 
del pubblico. Il podcast offre alle persone 

che escono dal carcere una forma 
di riconoscimento e un’apertura al mondo. 

È importante per loro, in un’ottica di ricostruzione 
personale e di reinserimento, poter esprimere 

a parole ciò che hanno vissuto 
durante la detenzione» 

(Direttore di un servizio penitenziario)

«Mi permetto di dire che una delle persone 
che hanno partecipato la conosco per 

la sua permanenza nell’ambiente carcerario 
durante 17 anni. Col passare degli anni 
ha avuto una buona evoluzione, con alti 

e bassi. Credo che le persone possano cambiare 
e questa serata me lo conferma» 

(Agente di custodia)

Figura 15: «A l’ombre, ma lumière» illustrato da un articolo pubblicato in un quotidiano 
del canton Giura e le opinioni degli autori e degli ascoltatori del podcast
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«È importante mostrare alla popolazione 
che il lavoro del sistema carcerario, 

l’esecuzione delle sanzioni, l’assistenza 
riabilitativa e tutto ciò che vi ruota intorno, 

hanno ricadute positive, che valgono la pena» 
(Agente di custodia)

«Dopo l’ascolto del podcast, ho apprezzato 
particolarmente le interazioni 
con le varie persone presenti»

(Ascoltatore del podcast) 

«Il podcast mi ha veramente toccato: 
mi ha fatto riflettere su un mondo 

che non conosco affatto, sul carcere, 
sull’uscita dal carcere e su tante piccole cose 

a cui non pensiamo affatto» 
(Ascoltatrice del podcast) 

«Trovo che il podcast dia voce a persone 
a cui affibbiamo sistematicamente un’etichetta. 

Per noi sono solo persone che hanno fatto 
qualcosa di riprovevole, sentire cosa provano 

e come hanno vissuto il carcere è stato 
molto interessante. Dà un tocco di umanità 

a un tema in cui tendiamo appunto 
a rimuovere questa umanità» 

(Ascoltatrice del podcast)

«Quello che ho percepito molto in fretta, 
forse a torto, è l’impressione che le persone 
giudiziarizzate si sentono molto sole e poco 

sostenute. Mi sono chiesta se la politica 
fornisca gli strumenti necessari per assistere 
queste persone, in modo che possano essere 

reinserite all’uscita dal carcere»
(Ascoltatrice del podcast)



Panorama de quelques activités des CoAns 
2019-2023

Bonjour, j’espère que tu vas bien ! Comme dis-
cuté par téléphone, je te donne RDV mercredi 
16 février 2022 à 13h à Verso l’Alto à Sion pour 
partager un repas puis nous irons rejoindre une 
salle pour l’activité de groupe. Au programme : 
des échanges et de l’expression écrite. Fin de 
l’activité prévue vers 16h30. Matériel à appor-
ter : uniquement ta bonne humeur! Merci de me 
confirmer, belle journée et à tout bientôt ! Laura

Bonjour l’équipe, suite à la super idée de Margue-
rite, nous avons enfin trouvé un jardin potager 
où nous allons pouvoir planter et réaliser notre 
projet. On se retrouve mardi 19 mai 2020 devant 
les jardins de Caritas à Matran ? Ce serait génial 
si pour la première fois, nous sommes nombreux ! 
Après on s’organisera par des petits groupes ! 
Merci de me confirmer votre présence. Margue-
rite et moi nous réjouissons de cette aventure.  
À bientôt, Claudia

Hello tout le monde, pour info voici les activités  
Objectif Désistance prévues la semaine prochaine : 
 
-	 Mercredi 23.02.2022 à 14h (lieu à définir) : 
	 discussion avec l’association «Au P’tit Lien» 
	 à propos d’une collaboration ;
- 	 Jeudi 24.02.22 à 19h à la galerie du passage 
	 à Moutier : rencontre-échanges avec le public 
	 à propos du podcast «A l’ombre ma lumière» ; 
 - 	 Vendredi 25.02.2022 de 17h30 à 18h30 
	 à Delémont : initiation à la grimpe avec 
	 l’association AJIR ;
- 	 Samedi 26.02.2022 à Delémont : permanence 
	 administrative (14h-17h30) puis souper 
	 avec l’association AJIR ;

Je serai personnellement présent à toutes ces ac-
tivités sauf à celles du samedi. Pour rappel, toutes 
les activités sont gratuites. Faites-moi signe si 
vous souhaitez participer, je peux également or-
ganiser un moyen de transport au besoin. Bonne 
journée et à bientôt j’espère, Camille

Bonjour les amis ! Je vous propose une activité 
pour mercredi 8 avril 2020 à 12h ! Rdv pour un 
piquenique au jardin botanique ! Ensuite pour 
ceux qui le souhaitent, visite guidée au jardin (5 
places réservées pour nous) ! Who is in ? Claudia

Coucou l’équipe, 14 juin 2020, cours de yoga 
au parc des Eaux-Vives donné par la Maman 
de Louis, suivie d’un goûter ! Rendez-vous 14h 
devant l’entrée côté lac ! Cela vous dit ? Bonne 
journée ! Claudia

Holà tout le monde, je vous confirme que deux 
courts de tennis sont réservés pour notre groupe 
au centre sportif du Bois-des-Frères, mercredi 16 
septembre 2020, rendez-vous devant le parking 
à 14h, à mercredi. Claudia

	 4 .4  	Panor amic a  d i  a l c une  a t t i v i tà 
		  ne l  for mato  d i  una  pag ina  d i  g ior na le
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Bonjour ! Les amis ! J’ai eu une idée encore plus 
cool ! On mange un truc chaud aux bains des 
Pâquis (le projet vous y invite, budget limité mais 
les prix sont raisonnables) et après le repas de 
midi on visite l’expo temporaire du musée d’his-
toire des sciences sur le Lac Léman (gratuite) ! 
Pas besoin de pass covid ni pour l’une ni pour 
l’autre activité ! Je vais encore appeler ce ma-
tin pour double checker ! Rdv 12h15 sur place 
? Prenez des habits chauds ! Who is motivé ?  
Claudia

Hello tout le monde ! Voici les activités Objectif 
Désistance prévues la semaine prochaine : 

- 	 Jeudi 28.04.2022 : pièce de théâtre «Le passeur» 
	 à 19h à la bibliothèque de Moutier ;
- 	 Vendredi 29.04.2022 : projection 
	 du documentaire «SAMOS» (sur un camp 
	 de réfugiés) suivie d’une discussion 
	 et d’une agape à 18h à Cinémont à Delémont 
	 (événement du partenaire AJIR) ;
- 	 Samedi 30.04.2022 : soirée jeux/repas avec 
	 AJIR dès 17h30, rue de l’hôpital 6 à Délémont ; 
 - 	 Samedi 30.04.2022 : théâtre-impro par 
	 la compagnie vol de nuit à la cave à jazz 
	 à Delémont. 

Faites-moi savoir si vous êtes intéressé·e·s, toutes 
les activités sont gratuites. Camille

Bonjour Monsieur Müller, c’est Laura du Pro-
jet Objectif désistance. Comme promis, voici les 
coordonnées pour l’atelier du 2 décembre 2021 
qui nous réunira pour penser ensemble les acti-
vités de la probation : Pastorale sociale et de rue, 
Boulevard de Grancy 29, 1006 Lausanne. Salle de 
réunion 101 au sous-sol. Rendez-vous 9h30 sur 
place et apéro dînatoire dès 13h15. Au plaisir 
de partager ce moment avec vous. Merci de me 
donner de vos nouvelles par rapport au moyen 
de transport afin de prévoir le remboursement. 
Meilleures salutations. Laura

Bonjour Marco ! Comment tu vas ? Je me per-
mets de te revenir à nouveau avec une nouvelle 
proposition assez exceptionnelle qui aura lieu 
sur un mardi, le 10 mai 2022 ! Il s’agit d’un ate-
lier, qui donne suite à l’atelier du 2 décembre 
2021, qui réunissait agent·e·s de probation et un 
petit groupe de probationnaires pour réfléchir 
ensemble autour de la probation et des parcours 
de sortie de délinquance. L’objectif cette-fois est 
de poursuivre ces réflexions au travers d’un ate-
lier photo, avec un photographe professionnel. 
La journée aura lieu dans un refuge dans la na-
ture à Epalinges de 9h30 à 16h30. Les frais de 
transports sont remboursés, et les pauses café 
et repas comprises ! Redis-moi si tu es motivé et 
dispo à y participer ! Merci ! Laura

Les amis ! Mise à part notre activité de mercredi 
19 janvier 2022, je vous écris pour vous proposer 
de participer à une chouette activité de neige ! Il 
s’agit de la découverte du Snowscoot (site internet 
ci-dessous) ! Ça va être une activité offerte par un 
moniteur gratuite pour vous ! Sur un mercredi 
(début-mi-février) à 13h. Besoin d’amener des 
chaussures de neige et un casque ! L’activité aura 
lieu aux pistes de Sainte-Croix-Les Rasses (Vaud) 
Qui se motive ? Places limitées et des personnes 
de tous les cantons peuvent s’y inscrire ! Claudia

Coucou les amis ! Je voudrais discuter sur une 
idée que nous avons eu avec Paul ! J’aurais besoin 
d’en discuter avec vous ! Je peux venir à Genève 
demain matin ! Des gens dispos pour un café vers 
10h30 ? @ Mathieu je sais que tu bosses mais 
l’aprèm j’ai déjà un rdv, on te tiendra informé 
: ) Claudia
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Il ruolo e i compiti 
dei coordinatori-animatori 
(CoAn): un’innovazione 
del progetto pilota Obiettivo 
Desistenza

1

Le attività sviluppate 
a partire dalle constatazioni 
chiave degli studi sull’uscita 
dalla delinquenza: la necessità 
di coinvolgere intorno 
alle persone giudiziarizzate 
una serie di istituzioni e attori 
che formano il tessuto sociale 
e di inviare segnali chiari al 
sistema penale e anche al di fuori 
di esso, su percorsi riusciti di 
uscita dalla delinquenza 

2

Delle attività socioculturali 
per creare legami 
tra le persone giudiziarizzate 
e la società civile

3

La creazione di comunità 
di condivisione o di pari-aiutanti 
che riuniscano persone 
che hanno avuto un’esperienza 
a contatto con il sistema penale

4

Figura 16: Punti chiave per sostenere la desistenza nella collettività

La ritualizzazione dei percorsi 
di uscita dalla delinquenza 
a livello istituzionale, 
attraverso l’organizzazione 
di cerimonie di fine mandato 
e/o la consegna di attestati 
o diplomi di fine mandato

6

La creazione del podcast 
«A l’ombre, ma lumière» 
come esempio delle esperienze 
di mediazione culturale

7

Il coinvolgimento di volontari 
a fianco delle persone 
sottoposte ad assistenza 
riabilitativa, attraverso 
l’attuazione di un programma 
di padrinato di desistenza

5
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Quest’ultima parte del manuale sintetizza in 15 
punti i principali risultati della comunità di pra-
tica Obiettivo Desistenza attraverso i quali la 
probazione in Svizzera latina sostiene i percorsi 
di uscita dalla delinquenza. Dopo quattro anni 
di progetto pilota Obiettivo Desistenza, e l’acqui-
sizione di nuove conoscenze teoriche, pratiche 
ed esperienziali, questi punti sono identificati 
come condizioni atte ad avviare le persone giu-
diziarizzate su percorsi che le conducano pro-
gressivamente verso una vita convenzionale e 
senza infrazioni.

Ogni punto è illustrato da fotografie scattate 
durante un laboratorio che ha riunito le per-
sone sottoposte ad assistenza riabilitativa e i 
professionisti del settore. Queste fotografie sono 
sinonimo di rappresentazioni condivise, ma non 
per questo meno singolari, poiché non esistono 
due processi di desistenza identici. Le immagini 
vogliono invitare ogni lettore a interrogarsi sulle 
persone con un trascorso nel sistema penale e 
sulle possibilità di sostenerle nel raggiungere 
una quotidianità degna di essere apprezzata, e 
quindi una vita più rispettosa di sé, degli altri e 
delle norme vigenti.

	 5.  	 Perc or s i  e  prospe t t i ve  d i  ac c ompagnamento 
		  per  le  per sone  so t topos te  a  manda to  penale 

C o involgere  le  per sone 
so t topos te  a  manda to  penale 
nel l a  c os t r uz ione  d i  po l i t i c he 
e  pra t i c he

	 Per tenere conto 
	 delle esperienze e delle conoscenze 
	 di chi è coinvolto in prima persona

	 Per dare più senso
	 agli interventi

	 Per favorire 
	 la realizzazione 
	 della missione
	 probatoria



Equi l ib r are  i  compi t i 
d i  sor vegl ianza  e  d i  a iu to 

del l ’as s is tenza 
r iab i l i t a t i va

	 Per dare più senso
	 agli interventi

2.	 Per non trascurare 
	 la missione 
	 di accompagnamento

	 Per non ritardare il cambiamento 
	 a causa di un eccesso 
	 di sorveglianza

	 Per veder perdurare
	 gli effetti dell’assistenza

3.
Prepar are  con  c ura 

l ’us c i t a  da l l a  s t r u t tur a 
c arcer ar ia

	 Per minimizzare le incertezze
	 e lo shock della messa in libertà

	 Per massimizzare 
	 le possibilità
	 del reinserimento

	 Per evitare 
	 ricadute



Agire  c oncre t amente  su l le 
problemat i c he  del l ’a l logg io 
per  le  per sone  in  us c i t a
da l l a  de tenz ione

4 . 	 Per soddisfare le condizioni 
	 di base necessarie a stabilizzare 
	 la situazione individuale

	 Per garantire sicurezza, 
	 protezione e integrazione 
	 nella società

	 Per consentire 
	 di concentrarsi su altri 
	 obiettivi e progetti

5.
Agire concretamente sulle 

problemat ic he  del l ’ impiego  o 
del l ’oc c upaz ione  per  le  per sone 

so t topos te  a  manda to  penale

	 Per ritmare il quotidiano 
	 e rafforzare l’identità sociale

	 Per limitare la precarietà 
	 e sostenere l’autonomia

	 Per migliorare la partecipazione 
	 al funzionamento 
	 della società



6.
	 Per evitare che l’assistenza 
	 riabilitativa si ripieghi 
	 su sé stessa

	 Per sensibilizzare 
	 la società civile inviandole 
	 segnali positivi

	 Per avviare dei partenariati e delle relazioni 
	 al termine dell’assistenza

Sv i luppare  l a  f igur a 
del  c oord ina tore-an imatore

7.
	 Per proporre attività piacevoli 
	 che favoriscano il benessere delle persone 
	 sottoposte ad assisistenza riabilitativa

	 Per estendere l’assistenza 
	 riabilitativa oltre gli incontri 
	 individuali formali e renderla 
	 più completa

	 Per aiutare le persone sottoposte 
	 a mandato penale a creare dei legami 
	 con la società civile

Favor i re  l ’a per tur a 
del l ’as s is tenza  r iab i l i t a t i va 

a l l a  soc ie tà  c i v i l e



In tegr are 
nel l ’as s is tenza 
le  re t i  soc ia l i

8.
	 Per ridurre l’isolamento 
	 delle persone giudiziarizzate

	 Per rafforzare il capitale sociale 
	 e il senso di appartenenza 
	 delle persone sottoposte 
	 a mandato penale

	 Per dare alla società civile 
	 possibilità concrete di sostegno
	 a persone condannate

Or ien t are  l ’as s is tenza  a i  pun t i 
di  forza e al le r isorse 

del le persone g iud iz iar i z za te

9.	 Per costruire a partire 
	 dalle esperienze 
	 acquisite dalle persone 
	 implicate

	 Per non ridurre una persona 
	 alle sue debolezze e mancanze 
	 o agli atti commessi

	 Per rafforzare il senso 
	 e l’adesione al progetto
	 di assistenza delle persone 
	 implicate



	 Per rafforzare il senso 
	 e l’adesione al progetto
	 di assistenza delle persone 
	 implicate

C ur are  e  r i tua l i z zare 
i  per iod i  d i  t r ans iz ione10.

	 Per incoraggiare 
	 la prosecuzione degli sforzi 
	 e valorizzare la persona	 Per rendere la persona 

	 parte attiva nella propria vita

	 Per sottolineare i «successi» 
	 e rafforzare l’autostima

11.
E s sere  c onv in t i 

c he  i l  c ambiamento 
s ia  sempre  pos s ib i le

	 Per sostenere la speranza 
	 come condizione per qualsiasi forma 
	 di cambiamento

	 Per superare
	 gli ostacoli

	 Per adottare una postura 
	 professionale risolutamente 
	 impegnata e indirizzata al futuro



13.

12.
C ogliere  tu t te 
le  oc c as ion i

Met tere  in  d is c us s ione 
le  propr ie  r a ppresen t az ion i

	 Per conoscere
	 e capire meglio le persone 
	 sottoposte a sanzione penale

	 Per personalizzare
	 il progetto di assistenza

	 Per costruire 
	 un rapporto
	 di fiducia

	 Per accogliere la persona sottoposta 
	 ad assistenza riabilitativa in tutte 
	 le sue sfacettature

	 Per rimettersi in discussione 
	 e continuare a sviluppare la propria 
	 esperienza e sensibilità

	 Per superare le categorizzazioni 
	 e gli stereotipi



14.

15.

Us are un  l inguaggio
non  s t igmat iz zan te

Promuovere 
l ’ i n ter v is ione  e/o 

l a  super v is ione 
de i  pro fes s ion is t i

	 Per personalizzare
	 il progetto di assistenza

	 Per costruire 
	 un rapporto
	 di fiducia

	 Per ridurre i meccanismi 
	 di etichettatura e le profezie 
	 autorealizzanti

	 Per permettere la costruzione 
	 di una nuova percezione di sé

	 Per permettere la costruzione 
	 di una nuova narrazione di sé

	 Per articolare 
	 la riflessione e l’azione

	 Per sviluppare 
	 un’intelligenza collettiva

	 Per sostenersi a vicenda 
	 in seno a una comunità
	 professionale



Il presente contributo illustra le riflessioni e le 
sperimentazioni condotte nell’ambito del proget-
to pilota della Commissione latina di Probazio-
ne denominato Obiettivo Desistenza. Finanziato 
dall’Ufficio federale di giustizia (UFG) durante 
quattro anni, dal gennaio 2019 al gennaio 2023, 
Obiettivo Desistenza ha permesso a una quaran-
tina di professionisti della probazione dei cantoni 
della Svizzera romanda e del Ticino di incontrarsi 
regolarmente, di formarsi e di interrogarsi vi-
cendevolmente su come sostenere i percorsi di 
uscita dalla delinquenza.

Questo gruppo di professionisti è andato gradual-
mente formando una comunità di pratica, che ha 
condiviso conoscenze e competenze, ma anche 
dubbi e successi. Per i suoi membri, il progetto 
Obiettivo Desistenza ha portato a 3 grandi cam-
biamenti. In primo luogo, il rafforzamento delle 
conoscenze reciproche, la condivisione di visioni, 
linguaggi e posture simili, contribuendo anche 
alla formalizzazione, legittimazione e valorizza-
zione dei compiti della probazione; ricordando che 
la missione prevista dal legislatore all’art. 93 del 
Codice penale svizzero mira tanto a promuovere 
l’integrazione sociale quanto a preservare dalla 
recidiva. In secondo luogo, Obiettivo Desistenza 
è un vettore di cambiamento per l’attenzione de-
dicata alla creazione di una relazione di qualità 
con ogni singola persona assistita. L’accompa-
gnamento, descritto come improntato ai punti di 
forza e alle risorse delle stesse persone, esercita 
un impatto positivo tanto sull‘alleanza di lavoro 
come sul clima di lavoro. In terzo luogo, Obiettivo 
Desistenza contribuisce ad aprire la probazione al 
mondo esterno. Questo aspetto fa della probazione 
un vettore a sostegno dei percorsi evolutivi capaci 
di transitare la persona fuori dal carcere, dal si-
stema penale e dalla delinquenza. In particolare, 
la complementarità dell’assistenza individuale, 
cumulata alle attività collettive organizzate dai 
coordinatori-animatori della rete intercantonale 
(CoAn) impattano sul contenimento e la riduzione 
di comportamenti delinquenti delle persone giudi-
ziarizzate. In sintesi, l’approccio della desistenza, 
delle sue considerazioni teoriche e delle sue decli-
nazioni pratiche appare come un’opportunità per 
(ri)pensare le attività dell’assistenza riabilitativa 
e aprirsi a nuove possibilità.

Il presente contributo, frutto di una co-costruzio-
ne e di un lavoro sempre alla costante ricerca del 
consenso, presenta i principali risultati del pro-
getto pilota Obiettivo Desistenza e rende visibili 
l’impegno di tutti gli attori che vi hanno preso 
parte. Dalla sua lettura emerge come l’assistenza 
riabilitativa possa svolgere un ruolo chiave nell’in-
coraggiare percorsi di vita convenzionali, più ri-
spettosi di sé, degli altri e delle norme vigenti.

	 6.  	 C onc lus ion i
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In sostanza, il contributo presenta un’iniziativa 
inedita sviluppata nell’ambito del progetto pilota 
Obiettivo Desistenza: una tavola rotonda in cui 
si confrontano con pari dignità le persone sot-
toposte ad assistenza riabilitativa (o che lo fu-
rono in passato) e professionisti del settore. Tale 
iniziativa parte dal principio che la costruzione 
di politiche e pratiche basate sulle esperienze e 
sulle proposte di molteplici attori, in particolare 
quelle delle persone che hanno vissuto in prima 
persona l’esperienza a contatto con il sistema 
penale, ha maggiori probabilità di risultare si-
gnificativa. Da questi dialoghi risulta che il po-
tenziale dell’assistenza riabilitativa poggia su 
cinque temi chiave: 

1)	 le transizioni e in particolare l’uscita 
	 dalla struttura carceraria; 
2)	 il lavoro in rete e lo sviluppo di partenariati;
3)	 la postura degli operatori di probazione;
4)	 le nozioni di dignità e speranza; 
5)	 il quadro dell’accompagnamento.

Partendo da queste riflessioni trasversali, questo 
contributo esplora come sostenere i processi di 
cambiamento nell’ambito dell’accompagnamen-
to individuale. La comunità di pratica Obiettivo 
Desistenza rivela i contorni dei colloqui impron-
tati ai punti di forza e alle risorse delle persone 
sottoposte a mandato penale. Presenta inoltre 
quattro supporti sviluppati per rendere visibili: 

1)	 i percorsi di vita e la narrazione di sé; 
2)	 le relazioni interpersonali e istituzionali;
3)	 le competenze; 
4)	 le soddisfazioni. 

Infine, il documento si sofferma su come sostene-
re i processi di cambiamento in seno alla società 
civile. Descrive in dettaglio i compiti e le attività 
dei CoAn, figure ideate nell’ambito del presente 
progetto pilota.

Forte delle nuove acquisizioni teoriche ed espe-
rienziali, la comunità di pratica Obiettivo Desi-
stenza elenca quindi 15 punti chiave che rappre-
sentano le condizioni atte a favorire i percorsi di 
uscita dalla delinquenza in termini di politiche 
e pratiche. La loro individuazione, descrizione 
e illustrazione tramite fotografie è il risultato 
dell’intreccio delle competenze dei membri del-
la comunità di pratica Obiettivo Desistenza, dei 
partner privilegiati e delle persone sottoposte 
a mandato di assistenza riabilitativa o che lo 
furono in passato.

Al termine del contributo e dei quattro anni del 
progetto pilota, le riflessioni e le sperimentazioni 
della comunità di pratica Obiettivo Desistenza, 
dato il loro carattere innovativo, pertinente e ri-
producibile, necessitano oggi di essere condivise, 
discusse e sviluppate:

-	 in seno al Concordato latino con tutti 
	 i suoi attori e alla luce di altri progetti in corso;
-	 in seno ai Concordati della Svizzera orientale 
	 e della Svizzera centrale e nord-occidentale, 
	 inclini a sviluppare nuove prospettive 
	 per incoraggiare percorsi di uscita 
	 dalla delinquenza;
-	 al di là dei confini svizzeri, poiché il tema 
	 della desistenza suscita ormai da decenni 
	 un crescente interesse negli ambienti 
	 accademici, ma anche politici 
	 e della pratica in molti Paesi.

Infine, se è empiricamente dimostrato che favo-
rire percorsi di uscita dalla delinquenza implica 
il coinvolgimento di un insieme di attori e di 
istituzioni intorno alle persone giudiziarizzate, 
i contributi di Obiettivo Desistenza andranno 
anche testati al di là dell’ambito dell’assistenza 
riabilitativa e del sistema penale. I professionisti 
della sanità, dell’educazione e del lavoro sociale, 
e più in generale tutti gli attori della società civile 
coinvolti al fianco delle persone che hanno inte-
ressato o interessano il sistema della giustizia 
penale, potranno trarre ispirazione dal sapere, 
saper essere e dal saper fare qui sviluppati, per 
replicarli in toto o in parte a seconda del contesto 
di riferimento.
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